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TRIESTE E L' ISTRIA 



I. 



\ malgrado dell' eterno diritto di ciascun popolo 
di appartenersi e di venire considerato quale padrone 
del suolo ch'esso abita, entro i confini dalla natura 
indicati, non sempre hanno potuto, nemmeno le na- 
zioni più colte, più gloriose e più benemerite dell'u- 
mana civiltà, decidere assolutamente dei proprii destini. 
La lotta, che per l'Italia dura da secoli, n'è una prova. 
Il diritto, per avere ragione intera, nella società dei 
popoli, ha d'uopo anche della forza. Tanto meno un 
frammento d'una nazione, che occupa una ristretta 
parte d'un paese, ha bastevole importanza perse stesso 
da decidere da sè solo le proprie sorli. 

Non l' hanno certo una tale importanza l' Istria e 
Trieste, ultima regione orientale della penisola Italica, 
i di cui abitanti formano una parte non grande del- 
l' intera Nazione Italiana, la quale aspira ora all' u- 
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guaglianza a cui lia diritto rispetto alle altre Nazioni 
d'Europa, ed è sul punto di ottenerla. L'Italia lotta 
animosamente, non ben certa ancora dell'esito, seb- 
bene sia risoluta ad esistere ad ogni costo come Na- 
zione. Troppi ba dessa avvcrsarii, o dubbii amici, od 
interessati a menomarle parte di quello che le appar- 
tiene, perchè possa mostrarsi sicura di ottenere lutto 
quello che le si deve; e forse che la sua risolutezza , 
se giunge al punto di farle arrischiare tutto per essere 
una ed indipendente, non sarebbe però tale da spin- 
gerla a contendere, senza viste di transazioni possibili, 
per 1' ultimo lembo del proprio territorio. 

Di più, in queglino stessi, che sono e vogliono es- 
sere italiani ad ogni patio, ma che hanno pure la co- 
scienza delle difficoltà in cui la Nazione si trova, per 
guisa da non volerle aggravare nell' interesse proprio 
soltanto, lo spirilo di vero patriottismo, eh' è spirito 
di sacrificio, prevale a segno da bramare piuttosto in- 
dugiata la propria redenzione, che non mettere a pe- 
ricolo l'esistenza della Nazione intera. Al paro dei Ve- 
ndi, e più de' Veneti, gl'Istriani ed i Triestini sono 
disposti a dimenticare per poco sè stessi ed i proprii 
desidcrii, al segno di non pretendere, che per la parte 
si metta in forse il tutto. Sia pure indipendente e libera 
frattanto una gran parte d' Italia. 11 resto verrà poi. 

Ma l'abnegazione significherà essa abbandono? Ma 
il posporre il proprio diritto potrebbe mai voler dire 
dimenticarlo? Ma se noi Istriani e Triestini non abbiamo 
la forza necessaria per emanciparci, rinuncicremo per 
questo alla ciltadinanza dell'Italia, ora che l'Italia sta 
per diventare padrona de' suoi deslini? 
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Tanto non si può, non si deve pretendere da noi. 
Non si può pretendere, che noi rinunciamo alla nostra 
parte di patimenti e di sacrifìci! per la causa nazionale. 
Non si può pretendere, che noi più del Veneto, più del 
Lombardo, più del Toscano, più del Romano, o di 
qualunque altro Italiano, rinunciamo alla nostra indi- 
vidualità nazionale. Anzi , senza un suicidio morale, 
noi non potremmo a meno di affermare ad ogni costo 
la nostra essenza e natura di italiani. Non potremmo 
a meno di affermare il nostro diritto e la nostra vo- 
lontà di appartenere all'Italia. Lo dobbiamo a noi stes- 
si, lo dobbiamo ai figli nostri, i quali avrebbero tutta 
la ragione di rimproverarci, se trascurassimo questo 
nostro dovere a loro riguardo. Cessare per essi dalla 
testimonianza paterna del nome e deir origine, sarebbe 

10 stesso, che un padre trascurasse la legittimazione 
de' suoi figliuoli. Lo dobbiamo all'Italia, dalla quale 
ebbimo lingua ed origine, ebbimo il beneficio della 
civiltà comune ed il tesoro delle antiche tradizioni, che 
devesi conservare indiminuito ai posteri. Quand'anche 

11 vantaggio nostro (il che per certo non c) fosse con- 
trario c ci chiamasse a sacrificare la nazionalità agli 
interessi materiali, noi non potremmo togliere noi stessi 
all'Italia. Che se l'Italia stessa, o dubitando delle no- 
stre intenzioni poco si curasse di noi, o veggendo la 
difficoltà di averci, dissimulasse il suo diritto, noi non 
dovremmo per questo tacere. Dobbiamo anzi costrin- 
gere l'Italia a confessare, che Trieste e l'Istria le ap- 
partengono di diritto, e che Istriani e Triestini essendo 
Italiani entro al territorio dell' Italia, devono essere 
suoi figli legittimi, e non possono venir ripudiati come 
bastardi ed avveniticci. 
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Noi abbiamo affermato più volte la natura nostra 
di Italiani, il diritto c la volontà di appartenere anche 
politicamente all'Italia, protestando in molte guise 
contro i tentativi dell'Austria di germanizzarci, parlando 
e scrivendo la lingua nazionale, volgendo alla grande 
patria nostra l'Italia la mira, mandando voti per la 
vittoria degli Italiani contro la comune nemica l'Austria, 
danari e soldati e marinai per la sua guerra nazionale. 
Lo abbiamo affermato con dimostrazioni ostili all'Au- 
stria anche sotto alla minaccia del carcere e del Con- 
siglio di guerra. Lo abbiamo affermalo con una nume- 
rosa emigrazione e col manifestare i nostri voli nella 
stampa di parecchie nazioni/ Lo affermiamo ora cou 
questo scritto, onde non resti per parte nostra nessun 
dubbio sull' italianità di questi paesi. Scriviamo di 
Trieste e dell'Istria, Istriani e Triestini, giacche nessun 
dubbio rimane per alcuno ormai sul paese oltre il Ti- 
mavo, che termina il Carso di Trieste; ma corrono tut- 
tora false idee sul nostro conto. 

Uno scritto è poca cosa; ma se noi avremo obbli- 
gato i nostri amici ad ammettere per vere le nostre 
ragioni, i nostri a v versa ri i a discuterle, tanto confidiamo 
nella forza del vero, che ci pare di aver in mano la ca- 
parra della vittoria. Diciamo adunque le nostre ragioni. 

II. 

Quali titoli può avere un paese di appartenere ad 
una piuttosto che ad un'altra nazione?— Questi titoli 
sono molti e distinti. Quando P uno o V altro di que- 
sti titoli prevale può determinare il fatto ed il di- 
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ritto con più o meno sicurezza. In certi casi v" è un 
contrasto, che può lasciare dei dubbi sulla legitlimità 
del diritto: ma in certi altri, se i diversi titoli con- 
corrono per la maggior parte, il dubbio non è più 
concesso, ed il diritto diventa incontrastabile. 

Quali si sieno le espansioni di certe nazionalità al 
di fuori di un territorio geograOcamenle limitato , non 
v' è dubbio che la natura ha assegnato alle singole 
nazionalità, almeno alle più grandi, certi confini, en- 
tro ai quali esse esistono come in casa propria. Vi sono 
nazionalità in istato di formazione, le quali non hanno 
ancora forma nè caratteri bene determinati, perchè la 
civiltà non le ha ancora costituite nella loro vera essen- 
za. Queste sono nazionalità non ancora fisse, quasi al- 
trettante nebulose , che non ancora sonosi conglobate 
a formare un astro; sono orde, sono tribù vaganti, o 
sparse ed isolate, o congiunte soltanto fra di loro da 
quella certa somiglianza , che la natura dà agli esseri 
cresciuti sopra una data zona, sopra uno stesso suolo. 
Ma dal momento in cui la civiltà, composta dalla somma 
di molte umane attività tradizionalmente accumulate a 
beneficio di un popolo, dà ad esso un carattere per- 
manente e distinto , esso si adagia ne" suoi naturali 
confini. Al di là di questi, oc'è conquista colle armi, 
o colonizzazione pacifica, o quell'espansione tranquil- 
la, che si opera mediante la forza assimilatricc di una 
civiltà prevalente in una nazionalità sopra le vicine. 
Come due specie di piante di natura diversa, che cre- 
scono Tuna dappresso all'altra, si contendono il ter- 
reno in ragione della loro forza vegetativa, si limitano 
a viceuda, ma a vicenda se Io invadono Tuna l'altra, 
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quando lale virtù nell'una di esse prevale a confronto 
della vicina; così due o più nazionalità possono tro- 
varsi di Cronle a disputarsi il loro territorio, massima- 
mente, se questo non è molto distintamente determi- 
nato dalla natura. 1 confini nazionali allora variano , 
ed anzi oscillano continuamente. Vi sono certi terreni 
per così dire neutrali , in cui le nazionalità diverse 
vengono a commescersi fra di loro, o tentano di su- 
perarsi Tuna l'altra con un maggiore sviluppo di at- 
tività, prodotto dagli stessi contrasti, in certi tempi vi- 
vissimi. La natura stessa ha voluto costituire questi, 
che potremmo chiamare anelli delle nazioni, affinchè 
quelle i di cui tcrritorii sono confinanti, quando, per 
la cresciuta civiltà, cessino di contendersi il terreno 
colle armi , gareggino appunto fra di loro nelle lotte 
della civiltà, e riconoscano ad un tempo la convenienza 
reciproca di certi riguardi di buon vicinato. Sopra que- 
sto terreno la lotta fra le nazionalità del pari formate 
e civili , è viva e continua. Certe zone di questi ter- 
reni possono vicendevolmente appartenere, in via di 
fatto, ora all'una, ora all'altra delle diverse nazionalità; 
o vengono persino da una saggia politica internazio- 
nale convertile in terreno politicamente neutrale, per 
evitare così le lotte materiali, e lasciare che la nazio- 
nalità prevalente per interna vigoria guadagni pacifi- 
camente, e senza violenza, sull'altra, dando luogo a 
suo tempo ad una di quelle rettificazioni di confine , 
che la storia ci dimostra essere, in certe epoche, una 
necessità. 

Ma a malgrado di tale incertezza e variazione di con- 
fini fra le diverse nazionalità, vi sono il più delle volte 
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fra di esse cerli confini così chiaramente determinati 
dalla natura, che non lasciano alcun dubbio sul diritto del 
possesso. Al di là di questi confini, ciò che è fatto dalla 
ragione di slato e dalla forza materiale, è contro il di- 
ritto naturale e prescritto a tutti i popoli per comune 
loro salvaguardia, è intrusione, è usurpazione ed inde- 
bita conquista. Se la civiltà federativa delle nazioni è di 
tanto progredita, che nel diritto internazionale si ricono- 
sca l'invalidità dei titoli della conquista per il possesso, 
per ogni nazionalità tali confini si trovano più o meno 
chiaramente determinati. Se al di là di questi e 1 è un 
terreno o dubbio o neutrale, su cui le diverse nazio- 
nalità possano gareggiare e contendere, v' ha però sem- 
pre un terreno che non lascia dubbio alcuno. Quando 
un uomo, che non va distinto per scienza, ma che ebbe 
i suoi momenti d' ispirazione, prima che il fanatismo 
gli ottenebrasse la vista, quando Pio IX pronunciò, 
che ogni nazione si ritiri ad abitare entro i suoi natu- 
rali confini y disse una verità volgare, intesa dal senso 
comune e come tale subito accettata. 

Per la nazione Italiana tali confini geografici la na- 
tura li ha determinati chiaramente; ed entro questi 
stanno indubitatamente Trieste e l'Istria, come dimo- 
streremo. 

Se poi a tale titolo si aggiungano ancora gli altri, il 
diritto diventa evidente. Ed anche questi li abbiamo 
per noi. Dopo aver chiesto le nostre ragioni alla geo- 
grafia naturale, ed averne ottenuta una favorevole ri- 
sposta, li chiediamo all'etnologia ed alla lingua, e 
queste ci rispondono concordemente. Li chiediamo alla 
storia, e questa nelle sue varie vicende ci mostra pure 
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una costante che b 1 accorda perfettamente colla geo- 
grafìa naturale. La diplomazia potrebbe occuparsi a 
dare maggiore importanza alle accidentalità, alle va- 
rianti, che non alle costanti della storia; ma in tal caso 
essa non accamperebbe che le più o meno durevoli 
violazioni del diritto per negare il diritto, eh 1 è im- 
mortale. Con qualche fatto parziale e di natura sua 
passeggero, essa vorrebbe oppugnare il fatto naturale 
e storico permanente. Essa direbbe così, che l'ecclissi 
è la condizione naturale del sole rispetto a noi , in- 
vece della sfolgorante e benefica luce, e del calore che 
mantengono la vita sulla terra. 

Tutte queste ragioni sono a favore di noi Istriani e 
Triestini; ma una ce n' è che accresce forza a tutte le 
altre; e questa dipende dalla volontà nostra e dal no- 
stro interesse. È una ragione la di cui validità potrebbe 
anche essere in certi casi contesa ; in quelli cioè nei 
quali avesse tutte le altre contrarie; ma se invece le 
altre sono favorevoli , essa è di una forza invincibile. 

La volontà e V interesse che la muove possono es- 
sere mutabili di natura loro. Ciò avviene, perchè alle 
volte la volontà sonnecchia, se non intervengono fatti 
che la destino. Ma quando nella storia si presentano 
tali fatti da destarla, essa può diventare prepotente. É 
questo il motivo, per il quale i Savojardi si applau- 
dono di essere Francesi, per cui gli Holsteinesi pre- 
tendono di esser Tedeschi, per cui forse i Dalmati, la 
cui civiltà è pure italiana, non tarderanno a voler di- 
ventare Slavi, e per cui noi Istriani e Triestini, non 
solo non rinunciamo alla nostra natura, alla nostra 
lingua e civiltà d'Italiani, al nostro diritto di esserlo, 
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ma in molte guise manifestiamo la nostra positiva vo- 
lontà di esserlo, e per cui a questa nostra volontà si 
terminerà col dover prestare ascolto. 

Abbiamo detto volontà ed interesse; e l' interesse va 
interpretato e col suo significato materiale ed econo- 
mico, e col suo significato morale, coir applicazione 
al presente e coll'antiveggenza dell'avvenire. È quanto 
appunto faremo in appresso. Frattanto affermiamo, che 
le ragioni di appartenere all' Malia. Y Istria e Trieste 
le trovano potentissime e nella geografia naturale e 
nclP etnologia, nella lingua, nella civiltà, nella storia, 
nel diritto positivo, non distrutto dalle infrazioni diplo- 
matiche, e nella volontà e nell'interesse delle popola- 
zioni, che abitano questa estrema regione della peni- 
sola italiana. 

III. 

La penisola Italiana è una di quelle unità geografi- 
che così chiaramente indicale dalla natura, che vana 
opera sarebbe V occuparsi a dimostrarla tale. 1/ unità 
geografica, per quanto le invasioni, le colonizzazioni, le 
federazioni locali abbiano costituito delle epoche tran- 
sitorie allo sviluppo della civiltà in una parte qualun- 
que di essa, die tosto ricello ad una unità nazionale. 
Sia che la nazione si formi attorno alla civiltà latina 
come centro unico, sia che si raccolgano le forze fe- 
derative delle sue cento città in una sola lingua e ci- 
viltà come al medio evo, il carattere nazionale comune 
si pronuncia ben tosto così chiaramente, che nessuno 
può metterlo in dubbio, e nemmeno attenuarlo col pre- 
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testo delle subnazionafilà, come sarebbe il caso del 
Portogallo e della Spagna, del Belgio e della Francia , 
come fu un tempo quello della Scozia e dell' Inghilter- 
ra. L' Italia potè essere e rimanere a lungo divisa in 
molli Stati; ma non ci fu violenza, che potesse divi- 
derla in nazionalità diverse. Il dominio straniero non 
vi produsse alcun cangiamento. Gli stranieri che si sta- 
bilirono in Italia, vennero presto convertili in Italiani 
per la forza di assimilazione della stirpe e della civiltà 
paesana. Quelli che vi dominarono per poco, scom- 
parvero senza lasciare altra traccia di se, se non quella 
della gragnuola che distrugge un raccolto, ma non im- 
pedisce il campo di riprendere tutta la sua forza pro- 
duttiva e di riprodurre esseri convenienti alla na- 
tura sua. 

Le alpi ed il mare sono i naturali confini dell'Italia. 
Essa ricevette colonizzazioni civili dal mare, invasioni 
barbariche dai diversi varchi della alpi. Con Roma di- 
venne conquistatrice e colonizzatrice ad un tempo di 
lutti i paesi all'intorno. L'opera della conquista venne 
distrutia, e restò quella della civiltà, che diede ali- 
mento alle civiltà nazionali posteriori in Europa. Nella 
prima fase della civiltà italiana l'opera della conquista 
prevalse; ma nella seconda, quella delle Repubbliche 
italiane, prevalse l'opera della colonizzazione e del 
commercio. Nella prima le espansioni si fecero più per 
via di terra, assoggettando i popoli colle armi; nella 
seconda si gettarono sulle coste marittime del Mediter- 
raneo e del mar Nero colonie commerciali italiane, che 
lasciarono dovunque la semente della civiltà. Ora si pre- 
senta una terza fase della civiltà; ed ò la civiltà fe- 



Digitized by Google 



- 13 - 

dorati va delle nazioni, con uguali diritti, con gara di 
attività nelle industrie, nei commerci, nelle opere 
dell' incivilimento, con frequenti contese per la retti- 
ficazione dei confini, ma colla coscienza, che i pro- 
gressi comuni , soprattutto nelle comunicazioni e nelle 
industrie, e colla libertà per gl'individui e nei con- 
sorzi^ che dal comune, o stato elementare, salgono 
fino allo stato-nazione, devono portare la pacifica vi- 
cinanza dei popoli, tostochè ogni Nazione abbia otte- 
nuto il suo diritto. L'Italia è fra le ultime ad otte- 
nere questo diritto, essa ch'era slata la prima nelle 
due altre fasi della civiltà. Ma, dal momento che noi 
veggiamo le altre nazioni incivilite, che in questa terza 
fase la precedettero, riconoscere il suo diritto, dob- 
biamo credere, ch'esse abbiano la coscienza di operare 
anche a salvaguardia del proprio, ed a preparazione 
all'epoca delle gare pacifiche e delle espansioni della 
civiltà federativa dell'Europa sopra il resto del mondo. 

Con questi pensieri, lasciando il mare Tirreno ed i 
mari Siculo e Jonio, navighiamo per l'Adriatico, verso* 
l'ultima Alpe Italiana, a riconoscere i naturali confini. 
Navighiamo in questo mare colla persuasione, che il 
vero nrodo di ottenere il proprio sia quello di lasciare 
a ciascuno il suo, e che in questa terza gran fase della 
civiltà, da iniziarsi colla costituzione dell'Italia indi- 
pendente ed una, e della reazione dell'Occidente verso 
l'Oriente, il Mediterraneo debba tornare ad essere il 
centro della civiltà e divenire il convegno dei popoli 
liberi ed amici. 

Chi entra l'Adriatico con queste idee, navigando 
Terso la punta dell'Istria, e guarda alle due sponde di 
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questo .Golfo, bassa ed importuosa l'una, l'altra per 
così dire coronala d'isole, di scogli, di canali, e ricca 
di porli, facilmente si accorge, che nei tempi della 
prima civiltà, conquistatrice e colonizzatrice ad un 
tempo, la sponda orientale, doveva appartenere alla 
grande nazione Italica, come la storia lo prova, e co- 
me le magnifiche rovine di Salona, dove il palazzo di 
Diocleziano forma per così dire la città di Spalalro, lo 
indicano tuttora. Si spiega facilmente altresì, che nella 
seconda fase della civiltà, in quella della colonizza- 
zione commerciale, la penisola italica dovesse lasciare 
sulla sponda orientale le iraccie della sua azione; e 
quindi l'acconsenlilo e rimpianto dominio di Yenezia 
sopra le coste e le isole dalmatiche, la spontanea ita- 
lianizzazione degli abitanti di quel paese, operala piut- 
tosto dal commercio che non dal governo, e la per- 
manenza della lingua italiana come lingua di coltura 
su tulle le coste, a malgrado della Repubblica slava di 
Ragusa, e degli stranieri dominii di poi, e soprattutto 
della tentala germanizzazione per parte dell'Austria. 
Cominciando ora la terza fase della civiltà Europea, 
quella delle nazioni libere, indipendenti, uguali nel 
diritto, gareggianti per una pacifica supremazia, s'in- 
dovina il destino diverso di quella sponda, appena che 
si voglia addentrarsi un poco oltre ai monti che s'in- 
framcltono al mare ed alla base continentale di quella 
estesa costa. 

Quale esser debba il destino di quella durevole vio- 
lenza che si chiamò l'Impero Ottomano, noi non possiamo 
a meno di portarci col pensiero al forse non tanto lontano 
momento, in cui la parie slava di queirimpero 3 congiuuta 
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a quella abitata dagli Slavi meridionali di qucll' altra 
violenza ciré l'Impero austriaco, formeranno parte o 
di un gran Regno danubiano, o d' una Slavia meridio- 
nale. Allora la Dalmazia sarà la costa marittima dell'uno 
o dell'altro di questi due Stali. Essa manterrà forse la 
lingua italiana come lingua commerciale e marittima 
del Mediterraneo, masi farà del resto interamente slava 
d' interessi e di civiltà. Insomma , nella fase di civiltà, 
in cui noi entriamo presentemente, la costa dalmatica 
appartiene alla nazionalità slava. Noi Italiani dobbiamo 
desiderare, ch'essa sia presto sottratta a' suoi attuali 
dominatori, ma non accampiamo alcuna pretesa su di 
essa. Sentiamo che sull'Adriatico devono incontrarsi le 
due Nazioni vicine. Che se il Regno danubiano compren- 
desse tutto il paese al nord del Balkan sino al mar Nero, 
ed un Regno Greco-Albanese, tenendo le chiavi del Bo- 
sforo, venisse ad attingere anch'esso, oltrecche nel 
mar Jonio, nello stesso golfo Adriatico, noi non ci a- 
vremmo nulla a ridire. 

Il golfo Adriatico però, prima di chiudersi, si suddi- 
vide in due golfi, i quali comprendono nel mezzo 1' ap- 
pendice italica della penisola Istriana, quasicchèlà 
natura, la quale diede alla sponda orientale tante isole 
e tanti porti, privando l' occidentale di questi e di quel- 
le, avesse pure voluto, com'è di fatto, offrirle un com- 
penso in questa penisola, portuosa anch'essa, e for- 
mante la naturale poggiata per la costa italica. 

Se chi viene dal mare potesse nutrire un solo dub- 
bio, sarebbe, che a diritta di Promontore, sulla punta 
estrema della penisola, la costa con tutto il golfo fosse 
di pertinenza della costa slava, ed a sinistra, dove esiate 
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la parie maggiore dell' Istria, si attenesse interamente 
alla costa itaiiana. Però, tosto eh' ei proceda a scernere 
i veri confini, combinando la linea dei monti con 
questa del mare, non gli resterà più alcun dubbio circa 
al luogo dove finisce la costa italiana, e dove la costa 
slava comincia, a malgrado delle popolazioni italiane 
che vi abitano. 

Alla Slavia abbandoniamo non solo le alpi Dinariche, 
che fanno fondo alla costa dalmatica in continuazione 
delle Giulie, ma Piume città Italiana che sta in fondo 
del Quarnero, e quell'altra parie dell'Istria, che sta oltre 
il Monte Maggiore, ultimo gruppo delle alpi Giulie. Ma 
questo monte, che assieme al Monte Nevoso ed al Tri- 
corno segna la linea culminante dei due versanti delle 
alpi, l'italiano ed il danubiano, è evidentemente I' e- 
stremo confine dell'Italia. Quindi Istria e Trieste la na- 
tura li ha collocati entro ai confini naturali della Peni- 
sola, come lo hanno sempre ritenuto lutti i geografi 
antichi e moderni. La politica potrà forse discutere la 
linea del confine; se esso abbia cioè da essere segnato 
da per tutto dalle maggiori sommità che congiungono 
la linea dei due versanti, o se l'Italia, per altre conve- 
nienze, debba accontentarsi delle prealpi. Ma per quanto 
sottragga ai confini naturali della penisola , non potrà 
mai sottrarle Trieste e l'Istria, senza non solo com- 
mettere una palese ingiustizia, ma senza mantenere 
una causa di differenze future, un ostacolo all' inizia- 
mento ed al progresso di quella nuova e sublime fase 
della civiltà, per cui la gara nell'attività delle nazioni 
vicine deve venire sostituita alla pretesa del vicende- 
vole dominio. Chi vuol togliere le cause dei dissidi! 
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futuri d« 

> aeve procurare di sciogliere la quistione fln da 
0 "lomento, se non in un modo assoluto, almeno 
- Un m °do soddisfacente ed opportuno. 

IV. 

La geografia naturale non potrebbe durare a lungo 
in contradizione colla storia di un paese, o meglio 
questa non potrebbe mettersi in conlradizione con 
quella. Anzi la storia non si mette in tale contradizione, 
ac non per una violenza, ossia per uno stato di cose 
che non può durare. Che cosa vi parrebbe, se avendo 
due versanti alpini di tale forma e collocazione relativa, 
che uno «li essi avesse i caratteri del clima meridionale e 
l'altro quelli del clima settentrionale, che sull'uno frut- 
tificassero spontanee le viti e gli olivi e sull'altro gli 
abeti ed i larici imboschissero il freddo suolo, che cosa 
vi parrebbe, diciamo, se con arte stolta si volesse in* 
vertire quello che ha fatto la natura, se si spiantassero 
dall'una parte i larici e gli abeti per impiantarvi l'olivo 
e la vile a morirvi tisici, e sull'altro pendio, arso dai 
raggi infuocati del sole, si pretendesse di portare le 
piante, che sono l'onore e la ricchezza dei climi set- 
tentrionali? Ad opera non dissimile si dedicherebbe, 
chi volesse fare violenza alla geograGa naturale. Pur 
troppo la storia dell'umanità ci presenta moltissime di 
tali violenze; ma essa c'insegna altresì, che ad ognuna 
di tali violenze si oppose una reazione, e che le na- 
zioni non si possono adagiare fuori dei loro naturali 
conGni. Noi possiamo quindi ben dire, che la storia, 
aelle sue grandi costanti, dà ragione alla geograGa na- 

2 
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turale; e soggiungiamo, ch'essa la diede anche nel pre- 
sente caso. 

Si porti il pensiero alla storia di Trieste e dell'Istria, 
ed anche senza ricorrere alle minute particolarità, la 
si esamini indigrosso, e si troverà la più evidente 
conferma di tale principio. 

Roma, quando faceva di Aquileja alle rive dell'Isonzo 
un baluardo della penisola , trovava un necessario 
complemento di quella grande città in Trieste ed io 
Pola. I monumenti romani, che specialmente in questo 
ultimo paese sussistono tuttora, dopo le ripeiutc distru- 
zioni ed il secolare abbandono, non sono avanzi del 
dominio romano in terra straniera, ma rovine, per così 
dire, di quella grande città italica. Chi si porta lungo 
la costa di Montcfalcone , Aquileja, Grado, a Venezia 
ed oltre, non si può nemmeno immaginare che possa 
essere altrimenti. Trieste, Pirano, il Quieto e Pola sono 
i porti italiani del golfo do Ancona in poi. In ogni fase 
storica successiva si ripetè il medesimo caso; cioè che 
chiunque possedesse l'importuosa spiaggia vcueto-fria- 
lana , dovesse nel tempo stesso possedere la veneto- 
istriana. Sempre la parte che dominava o reggeva ru- 
na, cioè quella del Friuli, dominava o reggeva l v al- 
tra, e non s'acquietò, che le due spiaggie del golfo di 
Trieste non fossero in sue mani. Ciò avveniva dei du- 
chi del Friuli che in epoche successive erano anche 
duchi e marchesi dell'Istria. I patriarchi (T Aquileja. 
che avevano la sovranità temporale del Friuli, l'ave- 
vano anche Dell'Istria; ed allorquando la repubblica 
di Venezia si sostituiva al patriarca nell'un paese, lo 
faceva ben presto anche nell'altro. Venezia, la quale 
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poteva sussistere senza il Friuli* e senza Trieste Gno 
a un dato tempo, sentiva di non poter sussistere senza 
l'Istria, la quale difatti accettò più presto e più volon- 
tieri il suo piuttosto protettorato che dominio. Trieste 
ebbe una sorte diversa da quella, ch'ebbero il Friuli 
e l'Istria; ma per una ragione che facilmente si spiega. 

Nel medio evo, Trieste aveva una vita simile a quella 
delle altre città autonome dell'Italia; cioè una libertà 
quasi assoluta, sotlo però ad una sovranità nominale 
del sacro romano Impero. Essa poi si trovava in una 
perpetua lotta coi vicini, come tutte le piccole repub- 
bliche e comunità di allora. Trieste si trovava in una 
condizione tanto più diffìcile, che essendo situata in 
capo al golfo, essa era per così dire l'ultima città del 
Friuli e la prima dell'Istria, e nella lotta fra i patriar- 
chi sovrani di Aquileja e la repubblica Veneta per il 
possesso dell'Istria, a malgrado di una certa sua indi- 
pendenza, soffriva più degli altri. Trieste allora, troppo 
debole per sostenersi da sé, e tanto più molestata, 
che i patriarchi del Friuli, essendo sovente di varia 
origine, vuoi italiani, vuoi francesi, vuoi tedeschi, 
parteggiavano ora da una parte, ora dall'altra, e 
quindi portavano sui confìnantf Io scompiglio che 
creavano in casa propria, non poteva godere nemmeno 
del più modesto dei beni, ch'è quello della slabilità. 
Tale stabilità Trieste la cercò con una certa, più ap- 
parente che reale , dipendenza dalla casa d'Austria, 
mettendosi sotto il di lei protettorato. Ma per un tale 
protettorato Trieste non perdeva la sua autonomia, 
più di quello che la perdesse Ragusa mettendosi sotto 
il protettorato della Porta Oltomana. Ragusa s'isolò 
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dalla repubblica Ventta confinante, cedendo alla Tur- 
chia due liste del suo territorio, da lei ancora posse- 
duto sull'Adriatico, che sono Klek e Sultorina. Tri- 
este invece accettò l'alto dominio dell'Austria. Il ca- 
rattere d' un tale protettorato V Austria non venne 
mutandolo, che a poco a poco, colle solite sue arti, 
cogl' inganni a lei proprii, in dominio diretto. Poco 
a poco i privilegi ed i diritti di Trieste scomparvero; 
e questa piccola repubblica, non solo vide scam- 
biato il suo protettorato in dominio diretto, ma si trovò 
sottoposta ad una nazione straniera, cioè alla Confe- 
derazione Germanica, senza essere consultala, e senza 
l'intervento e la guarentigia dell'Europa. L'Istria dalla 
parte sua, posseduta per gran parte dalla repubblica 
Veneta, seguì il destino di quel paese indegnamente 
sacrificato dal Congresso di Vienna, dal quale la na- 
zione italiana, che non vi avea nessun rappresentante, 
uscì così maltrattata. Nel mentre l'usurpo sta per ces- 
sare per Tuna parte del territorio italiano, non c'è 
alcun motivo plausibile ch'esso non cessi anche per 
il resto. È un provvisorio che deve avere un termine; 
e così la storia tornerà a confermare le ragioni della 
geografia naturale con cui s'identifica. Noi diremo in 
appresso quanto poco fondamento abbiano le pretese 
d'altri su questa parte del territorio Italiano. 

V. 

■ 

Se entro ai confini geografici naturali di una nazione 
vi fosse qualche frammento; o qualche colonia d'altra 
nazionalità, non varrebbero mai abbastanza le ragioni 
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etnologiche contrarie; ma se queste concordano colle 
ragioni geograGche e storiche, non fanno che maggior- 
mente convalidare il diritto della nazione, che sta entro 
a suoi naturali confini. É questo il caso di Trieste e 
dell' Istria. Rimandiamo all'appendice alcuni dati sulla 
popolazione di questi due paesi. Frattanto noi possiamo 
affermare, che non solo la lingua della maggioranza in 
entrambi è l'italiana, ma che questa è altresì la sola 
lingua colta e della buona società, non essendovi su 
quel territorio, che pochi i quali parlano altre lingue 
colte, e tutto il resto limitandosi a' dialetti slavi rustici, 
fra loro diversi sovente da un distretto all'altro, e dia- 
letti senza coltura e senza letteratura, destinati a spe- 
gnersi dinanzi alla civiltà prevalente nella società e 
nella lingua italiana. Se noi rinunciamo volontieri alla 
Slavia gl'Italiani della Dalmazia, di Fiume e delle isole 
del Quarnero e dell' Istria oltre il Monle Maggiore, seb- 
bene colà la lingua italiana sia la lingua della coltu- 
ra, a più forte ragione gli Slavi che penetrarono sul 
nostro territorio come una invasione, e conservarono 
nelle campagne un loro gergo slavo, piuttosto che una 
vera lingua, non avendo con altri attinenze di sorte, 
devono, come hanno già fatto naturalmente da sè, e 
senza che loro si faccia nessuna violenza, accettare la 
supremazia naturale di una lingua colta quale è l'ita- 
liana. Avviene di essi come di molti distretti slavi in 
Germania, che cedono alla prevalente civiltà del po- 
polo vicino. 

Distinguiamo alquanto nelle nostre considerazioni 
Trieste e l'Istria, per notare le lievi differenze, le quali 
concordano poi nello stesso Anale argomento. 
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Trieste ed il suo territorio si compongono della città 
al mare e di alcune poche ville del contado. La lingua 
della popolazione indigena della città è stata sempre 
ed è tuttavia l'italiana. Allorquando Trieste assomigliava 
alle altre città italiane dell'Istria e del Friuli, e non 
era ancor diventata un emporio mercantile di qualche 
importanza, la lingua italiana vi era esclusiva. Il com- 
mercio vi portò Tedeschi, tanto sudditi austriaci, come 
d'altre parli della Confederazione, Dalmatini, Greci, 
Italiani d'altre provincie d'Italia od Italiotti dell' Jo- 
nio, Armeni ed altri Orientali già in parte parlanti dia- 
letti Italiani appresi in Levante, Svizzeri, Francesi, 
Inglesi. Tutti questi, compresi i Tedeschi, apprendono 
e parlano la lingua italiana. D'ordinario i loro figliuoli 
non ne parlano altra, e per sapere quella della nazione 
da cui traggono origine, devono apprenderla dal mae- 
stro. Tutte insomma le popolazioni venule dal di fuori , 
a malgrado della continua affluenza e dei continui can- 
giamenti, devono fondersi nell'elemento italiano, che è 
il prevalente di gran lunga a tutto il resto. Il contado 
subisce la stessa influenza. I più prossimi conladini 
dell'agro triestino parlano ormai tulli l'italiano, uomini 
e donne; e scostandosi alquanto, gli uomini almeno 
parlano le due lingue, le donne ed i fanciulli lo par- 
lano meno soltanto finché basta ad essi quel loro piut- 
tosto gergo rustico che lingua; ma il rustico dialetto 
slavo, già in gran parte italianizzato, scomparisce an- 
che fra questi ad ogni po' di luce di civiltà, che pene- 
tri fra quella rozza gente. Chi fa ogni po' di commercio 
o d'industria, anche fra essi impara l'italiano per ne- 
cessità, e lo impara chiunque abbia i primi rudimenti 
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di coltura. Non si deve di ciò meravigliarsi. 1 Triestini 
altra lingua di coltura non ebbero e non poterono avere 
che l' italiana. 1 loro scrittori sono slati e sono italia- 
ni, italiani i giornali cbc pagano le proprie spese e 
che hanno lettori nel luogo. Ciò , ad onta di tutti gli 
sforzi adoperati continuamente dall'Austria per germa- 
nizzare gli ufQcii e l'istruzione, con una tanto più 
sciocca e vessatoria tirannia, che l'italiana dovrebbe 
in ogni caso essere la lingua commerciale, se Trieste 
deve continuare ad avere un commercio sul Mediter- 
raneo, e se non vuole lasciarselo tutto rapire dagli 
altri porti della penisola. Chi volesse pensare Trieste 
altro che italiana, dovrebbe figurarsi l'impossibile. 1 
pochi Tedeschi che vi sono e che vi dominano, sono 
considerati quali ospiti stranieri, al pari degli Inglesi, 
dei Francesi e dei Greci, a cui del resto la popolazione 
indigena si dimostra sempre cordialmente ospitale, 
come è dell'indole d'un popolo trafficante. 

Nell'Istria, sempre italiana, ad onta che in più oc- 
casioni vi siano stati portali operai slavi di varie ori- 
gini, come faremo notare in appendice, le principali 
città sono al mare e la popolazione vi è tutta italiana. 
Le città e borgate interne ed i loro contorni parlano 
del pari la lingua italiana; ed i contadini slavi vanno 
perdendo il loro dialetto per norma che si avvicinano 
a queste città o che vi trattano, o che ogni poco si 
coltivano. A malgrado degli sforzi del governo, non 
solo la germanizzazione vi è fallita del tutto, ma la ita- 
lianizzazione procede spontanea di giorno in giorno. 
La ragione di ciò è ben naturale. Gli Siavi sono 
una gente dispersa in molti casolari staccali, rozza, 
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di origine diversa, con dialetti fra loro dissimili e 
molto incompleti tutti , e staccati da quelli degli altri 
Slavi. Questi sono dialetti rozzissimi e rustici, senza 
nessuna coltura. Essi non hanno nessun centro lette- 
rario, al quale rivolgersi. Croati, Dalmati e Serbi po- 
tranno formarsi una lingua letteraria comune, la quale 
unisca i loro dialetti, che si avvicinerebbero quando 
esistesse una letteratura vivace e copiosa. Questi no- 
stri Slavi invece non rimangono Slavi, se non sino a 
tanto che rimangono barbari. Essi seguono la legge 
naturale dell'assimilazione dei framenti dispersi di na- 
zionalità incomposte per parte delle nazionalità com- 
patte e grandi e di vecchia formazione e di vita rigo- 
gliosa ad un tempo. Una goccia d'.acqua marina in una 
botte di acqua dolce potrebbe mai togliere il suo ca- 
rattere a questa, e farla diventare acqua salata? Non 
mai. E così questi pochi Slavi, per essere qualche co- 
sa, si formano italiani, ed altro non vogliono essere 
ed altro non anelano che di tornare alle tradizioni an- 
tiche, allorquando erano sudditi di Venezia. 

VI. 

Se gli Istriani ed i Triestini sono italiani per ragione 
di territorio, per ragioni storiche, per ragioni etnolo- 
giche p ui lingua e coltura, lo sono altresì per volontà 
propria. 

Esistere, per un popolo, è un supremo bisogno come 
per un individuo. Ora quando esiste veramente un po- 
polo? Non già quando vegeta inconscio di sè medesi- 
mo, come una mandria, che o si lascia guidare dai cani 
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del pastore, o va vagando quale un branco di bestie 
selvagge. Un popolo, per esistere, ha d'uopo di saper 
d'esistere per volontà propria e d'una vita comune. 
La vita materiale non è che una parte dell'esistenza 
di un popolo , come non è che una parte di quella di 
un individuo, il popolo, come l'individuo, si sente col 
far uso della sua volontà, col coltivare il suo spirito, 
col progredire in armonia con sè stesso, cioè con tutte 
le sue parti. Ora potrebbe mai, o vorrebbe l'Austria 
lasciare una tale esistenza al popolo dell' Istria e di 
Trieste, che è una frazione del popolo italiano? 

Appunto tutti gli ostacoli posti dall'Austria a tale 
esistenza, si furono quelli che più vivamente destarono 
il popolo di Trieste e dell'Istria a questo sentimento, 
a questo bisogno di esistere come parte del popolo 
italiano, così come avvenne dei Tedeschi dell'Holstein 
e dello Schlcswig che la Germania reclama, sebbene 
questi ultimi, trovandosi al di là dell' Eider, possano 
considerarsi fuori dei conimi naturali della Germania, 
ed essendo misti coi Danesi, che vi prevalgono in nu- 
mero, non avrebbero nessuna ragione di appartenere 
alla Germania piuttosto che alla Danimarca , se non 
fosse la maggiore e potente attrazione, che sulla classe 
più colta esercita la Germania. 

L'Istria è stata sempre avvezza a considerarsi come 
parte della Venezia, e quindi dell'Italia. Se essa ebbe 
una vita, ebbe la vita italiana. Italiani furono i suoi 
scrittori, i suoi artisti, a malgrado dei tentativi non 
discontinuati dell'Austria di soffocarvi ogni vita intel- 
lettuale, e di germanizzare, mandando gente tedesca 
in paese, e chiamando agli studii tedeschi la gioventù 
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istriana. La stessa trascurala ed il colpevole abban- 
dono, in cui l'Austria lasciò il misero popolo istriano, 
contribuirono del resto a far sì, che intellettualmente 
esso dovesse educarsi da sè, e quindi continuasse ad 
avere una coltura comune coli' italiano. 

Durante l'ecclissi del Veneto, l'Istria subì i suoi me- 
desimi destini, ed andò per così dire morendo con 
esso; ma in quella morte apparente c'era una vita 
interna celata, la quale doveva risorgere al risorgi- 
mento dell'Italia. Non meno che a Venezia sono in 
tutta l'Istria invocale le armi liberatrici dell'Italia. 
L'Istria anch'essa diede volontarii all'esercito italiano 
e marinai alla marina italiana. Se domani si ricorresse 
al suffraggio universale, non vi sarebbero in tutta l'I- 
stria una dozzina di persone, le quali non chiedessero 
di avere col Veneto e coli' Italia comuni le sorti. 

Della volontà dei Triestini è stalo più volte dubita- 
to, per le bugiarde manifestazioni falle più volte ese- 
guire dagli impiegati ed ospiti austro-tedeschi. Eppure, 
per chi voglia osservarlo, la volontà dei Triestini di 
appartenere all'Italia non ammette alcun dubbio. Ri- 
facciamoci un poco alla storia degli ultimi anni. 

Prima del 4848 Trieste, dal punto di vista geogra- 
fico e nazionale, non vedeva posta in dubbio da nes- 
suno la sua italianità. I Triestini erano contenti di ve- 
der prosperare i loro commerci. Essi non erano se non 
politicamente austriaci, considerandosi nel resto nul- 
l' altro che triestini per interessi e costumi ed italiani 
per coltura e per simpatia. Trieste era il vero paese 
della tolleranza reciproca; ed avea assunto un vero 
carattere di cosmopolitismo. Se a Trieste non fossero 
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state dalla potenza protettrice, l'Austria, tolte l'una 
dopo l'altra le sue franchigie, s'essa avesse continuato 
a godere di quella piena libertà municipale, che la 
faceva essere per cosi dire un piccolo Stato a parte, 
se non fosse stata aggravata da insoliti ed esorbitanti 
pesi, se non si avesse fatto turpe violenza a tutti i 
sentimenti della popolazione, se nuovi avvenimenti 
non avvessero destato nei Triestini la piena coscienza 
dell'essere proprio, se si avesse potuto concepire un 
progresso europeo senza il rinascimento dell'Italia, e 
con un certo largo e liberale federalismo fra i popoli 
componenti il mostruoso Impero austriaco; ecco come, 
forse Trieste avrebbe continuato a considerare sè stessa. 
Trieste si sarebbe considerata come un'Amburgo ita- 
liana sull'Adriatico, con un largo legame politico verso 
l'Austria, con una coltura ed una espansione italiana, 
con un cosmopolitismo commerciale , ammesso , per 
tolleranza e per interesse, anche nella cittadinanza. 
Trieste non avrebbe domandato, dopo aver pagato la 
sua quota d'imposta, che d'essere lasciata libera di 
pensare a sè ed alle proprie istituzioni, alle quali sa- 
rebbe venuta provvedendo sempre più. Questa Amburgo 
italiana, che sotto all'aspetto commerciale, prima del 
4848 si può dire esistesse di fatto, nel 1848 fu l'idea 
politica prevalente nei giorni della rivoluzione, c per 
tutto il tempo, in cui l'esistenza dell'Austria, nella 
sua forma d'Impero, venne messa in dubbio. I vecchi 
commercianti, i quali vivono ancora colle idee ante- 
riori al 4848, e che trovano difflcile l'unione coir Ita- 
lia, pensano tuttora a quest'Amburgo come a qualche 
cosa di possibile, e fors'anco di desiderabile, non ere- 
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nuare a vivere. 

Però convien notare, che dal 4848 in poi si fece 
una grande trasformazione nei sentimenti e nelle idee 
dei Triestini. La nuova generazione è tutta italiana, 
non soltanto per la simpatia che nutre verso un'Italia 
libera ed indipendente; ma per il pensiero politico di 
volere l'unione nazionale. 

Nel 4848 ed in appresso, veggendo che la natura inse- 
gnava ai Triestini d'esser italiani, si fece dai partigiani 
dell'Austria un grande sforzo contro tutto ciò che era 
italiano. Si spesero immense somme per corrompere 
la plebe, facendo da facchini prezzolati perseguitare 
tutti quelli che si pensava dovessero parteggiare per 
l'Italia. Le denunzie, le perquisizioni, le persecuzioni 
personali, i carceramenti, i processi, gli sfratti arbi- 
trarli, le violenze d'ogni sorte al sentimento italiano 
formano la storia di questi ultimi tredici anni. Col bro- 
glio si cacciarono Austriaci nel Consiglio municipale, 
s'introdusse persino r istruzione in lingua tedesca in 
un paese, in cui, se esso non fosse italiano, la lingua 
italiana sarebbe di suprema necessità per il commer- 
cio. I soprusi e le violenze contro l'italianismo presero 
sempre il carattere personale. Sono ridicoli, in confron- 
to, i lagni che muovono gli abitanti dell' Holstein e dello 
Schleswig, e dei quali la stampa tedesca fa risuonare 
il mondo. Noi potremmo riempiere volumi delle nostre 
storie , se si trattasse di dimostrare l' indegnità e la 
stoltezza del governo austriaco , abbastanza note nel- 
P universo. Solo affermiamo, che questi tredici anni di 
educazione e d' intolleranza austriaca hanno non solo 
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formato la generazione novella a volere l'unione col- 
r Italia, ma fatto anche all'anteriore considerare tale 
unione come un benefìcio, come una necessità. Non 
v'ha adunque ora per Trieste maggior dubbio che per 
r Istria , che la popolazione, non solo si sente italiana, 
ma vuole all'Italia appartenere. Va bene che si sappia 
nel mondo, che ogni altra soluzione sarà fatta a mal- 
grado della volontà degli abitanti, e sarà a loro riguardo 
una violenza , di cui essi quind' innanzi tenteranno di 
liberarsi. 

m 

Gl' Istriani sono tanto persuasi di dover appartenere 
all'Italia, e che anche il loro interesse sia con essa, 
che non ammettono il dubbio di dovervi appartenere, 
anche nell'ipotesi, che Trieste dovesse rimanere, od 
attaccata all'Austria, od un'Amburgo italiana, per una 
transazione diplomatica qualsiasi. L'Istria sente, che il 
suo intense la porta verso Venezia e l'Italia, perchè 
si ricorda di altri tempi, perchè vede lo strazio che 
fa di lei l'Austria, perchè conosce quanto vantaggio le 
apporterà il risorgimento d'un' Italia libera e prospera, 
colla quale avrà da fare molli guadagni. Sente che l'I- 
talia, non solo offrirà un largo spaccio a' suoi prodotti , 
ma si prenderà una maggior cura di lei. Una vera edu- 
cazione italiana darà pure a' suoi ilgli. Molli saranno 
occupali negli impieghi, molti nella florida marina e 
nel commercio. I guadagni torneranno a fecondare il 
suolo patrio, sul quale le buone comunicazioni , col- 
l'agiatezza e colla civiltà, produrranno una vera trasfor- 
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inazione. Torneranno i tempi in cui le ciltà dell' Istria 
fioriranno e fonderanno istituzioni utili ed onoriGche. ! 
suoi porti coir Austria non furono niente, coir Italia 
diventeranno fra i migliori dell'Adriatico. 

Ora ne si domanda, se V interesse dell'Istria ad essere 
unita coll'ltalia non ammette dubbio di sorte, può dirsi 
altrettanto di Trieste? Non deve Trieste all'Austria la 
sua prosperità? 

Il vero è, che Trieste deve la sua prosperità alla pro- 
pria posizione in fondo all'Adriatico'; come la deve, 
relativamente, allo stesso motivo Fiume per trovarsi 
in fondo al Quarnero, dove s'accrescerà maggiormente 
quando le strade ferrate la congiungano alla regione 
danubiana. In fondo all'Adriatico un grande emporio 
commerciale è una naturale necessità. Trieste esiste, 
perchè venne distrutta Aquileja. Se non esistesse Tri- 
este, o se un terremoto la subissasse, sconvolgendo la 
costa, su quella dell'Istria, o del Friuli vicino, dovrebbe 
esistere e crescere un'altra città commerciale, qualun- 
que fosse il suo nome. Gì' incrementi di Triste sono 
dovuti allo svolgersi dell'industria, della civiltà, del 
commercio nelle regioni continentali a settentrione e 
all'oriente di essa. 

Ma il cancro che rode l'Austria, il despotismo, il 
mal governo, la rovina economica in permanenza ri- 
velano tutti i giorni a Trieste, che se la sua vecchia 
prosperità era dovuta alle cause generali di progresso 
e locali di posizione, come quella di tanti altri porli 
europei cresciuti necessariamente in pochi anni, la 
sua attuale e permanente miseria e dovuta all'Austria, 
alla pericolante esistenza, al problematico domani di 
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questa. L'Austria può cadere (ed il De Bruck, prima 
d'andare nel 4848 deputato a Francoforte, lo pensava 
e lo diceva, e chiedeva come si dovesse provvedere 
agl'interessi di Trieste nell'ipotesi probabile della ca- 
duta dell'Impero) l'Austria, diciamo, può cadere; ma 
cadendo l'Impero austriaco, quest'ultimo seno dell'A- 
driatico non viene per questo chiuso, le provincie del- 
l'Impero non vengono subissale nel mare, le popola- 
zioni non ne sono distrutte. L'interesse di commerciare 
sarà pure in quelle popolazioni e ne'Triestini anche dopo 
sfracellato il corpo politico e militare che si chiama 
Austria. Anzi, allorquando le popolazioni avranno preso 
un assetto definitivo, e svolgeranno la loro attivila , e 
la loro civiltà, se ne avvantaggeranno anche le sorli 
di Trieste. Per ben unire bisogna* disgiungere, bisogna 
cioè togliere ai popoli la comune catena, alla quale 
essi sono avvinti. Allora, allora soltanto ciascuno di 
essi, trovandosi libero, potrà muoversi ed agire e fare 
società d'interessi co' suoi vicini. 

I Triestini sono uomini pratici degli affari, e vivendo 
e conversando con gente di tutti i paesi, comprendono 
molto bene, che in Austria non si tratta di una crisi 
passeggera; vedono le cause per le quali le imposte 
sono rese esorbitanti ed ormai intollerabili; veggono 
quelle per cui i loro stabili sono decaduti di valore ad 
un grado incredibile; veggono quelle per cui, sia in 
stabili, sia in capitali, la sostanza dei loro figli, mas- 
simamente se pupilli, può essere ridotta da un mo- 
mento all'altro al nulla; veggono quelle per cui i ca- 
pitali si ritirarono e si ritirano del commercio di Tri- 
este, quelle per cui Trieste perde l'uno dopo l' altro i 
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diversi rami di commercio eh' erano suoi fino adesso ; 
vedono quelle per cui non esisle veramente più un 
traffico regolare, ma soltanto un giuoco ed un giuoco 
del peggi or genere, col quale qualche individuo, tanto 
più arrischiato che arrischia su quel d'altri, può per 
un colpo di fortuna arricchirsi, ma il paese ci perde sem- 
pre e s'impoverisce. Vedendo lutto questo , i Triestini 
si sono persuasi , eh' è una menzogna quella che la 
polizia Austriaca fa cantare: Trieste coli' Austria/ Gli 
interessi suoi la chiamano ad emanciparsi dall'Austria, 
a desiderare la distruzione del mostruoso conglome- 
rato di paesi e di popoli, che non può esistere se 
non a danno di questi. Ma per considerare meglio l'in- 
teresse di Trieste, conviene prendere ad esame le di- 
verse ipolesi delle condizioni, nelle quali essa potrebbe 
politicamente trovarsi, fra l'Austria e l'Italia. È la sola 
maniera di uscire dal vago e d' illuminare il presente 
e l'avvenire di questo paese. 

Vili. 

Fra le diverse ipotesi, che noi dobbiamo esaminare, 
ci si presentano naturalmente le seguenti: 4.° che Tri- 
este e l'Istria, assieme al Veneto, rimangano in potere 
dell'Austria; 2.° che il Veneto essendo ricongiunto al- 
l'Italia, Trieste rimanga coli' Austria; 3.° che anche 
Trieste sia ricongiunta all'Italia; 4.° che Trieste, col 
litorale, rimanga in una condizione di neutralità ri- 
spetto alle nazioni vicine. Oltre a ciò dobbiamo consi- 
derare due ipolesi riferendoci all'Austria, cioè; 4.° che 
l'Austria continui ad esistere senza il Veneto; 2.° che 
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nella lotta de* suoi elementi interni, l'Austria si sciol- 
ga, e che questi elementi seguano i loro naturali centri 
di attrazione. Consideriamo adunque brevemente tutte 
queste ipolesi a parte. 

Prima ipotesi — Trieste j V Istria ed il Veneto riman- 
gono in possesso dell' Austria — È questa P ipolesi della 
stampa austriaca (non dei popoli dell' Impero austriaco) 
propugnata anche da una parte della slampa tedesca, 
e soprattutto da un opuscolo uscito a Berlino col titolo 
Der Besitz von Vencdig , nel quale si vuol dimostrare, 
che il possesso delia Venezia è necessario all'Austria 
nell'interesse della stessa Germania. 

L'opinione di tutte le persone illuminate in Europa 
ha già risolto la questione rispetto al Veneto. Esso non 
può e non deve appartenere all' Austria. Non si può 
credere che l'Italia rinunci mai a possederlo, nò che 
essa si posi senza rivendicarlo, nò che la pace Euro- 
pea si raggiunga, senza che il Veneto venga all'Italia 
restituito. Noi, che conosciamo Io spirito dei Veneti, 
dobbiamo aggiungere, ch'essi non sono ormai gover- 
nabili se non col terrore, e che non lascerebbero a 
lungo in pace l'Italia, se questa mostrasse di volersi 
per ora fermare al Mincio ed al Po e non si protraesse 
almeno fino all'Isonzo, od al Timavo. I bimbi nel Ve- 
neto succhiano col latte l'amore all'Italia e l' abboni- 
mento all'Austria. Guai per gli Austriaci stessi il giorno 
in cui i Veneti disperassero della propria redenzione ! 
Ogni orrore contro di loro Io si crederebbe non solo 
scusabile, ma una santa opera. Ogni arme sarebbe 
considerata per buona nella lotta perpetua. Adunque 
fra l'Italia e l'Austria la guerra non cesserà mai, finche 

3 



Digitized by Google 



- 34 - 

il Veneto non sia irrevocabilmente unito alla penisola. 
A volef essere sinceri, noi Triestini ed Istriani abbiamo 
veduto mal volontieri l'opuscolo, il quale parlava della 
cessione spontanea del Veneto verso uu compenso. 
Comprendevamo, che ad una tale soluzione P Italia 
avrebbe dovuto adattarsi, quando l'Europa l'avesse 
proposta qual mezzo di evitare la guerra. Noi teme- 
vamo appunto una soluzione pacifica, la quale avesse 
lasciato fuori il nostro paese, sperando invece una so- 
luzione radicale, nel nostro senso, dalla guerra. 

Lo slato di guerra è permanente fra i due paesi , 
lino a tanto che le cose rimangono al punto d' adesso. 
Ora una tale situazione è per l'Austria impossibile, 
perchè essa importa la minaccia continuala della sol- 
levazione e del dislacco di tutte le altre sue provincie 
non tedesche , e compie la sua rovina economica. Per 
Trieste, una tale situazione è la progressiva inevitabile 
rovina d'ogni suo commercio. Colla minaccia perpe- 
tua di guerra, col corso della moneta oscillante, il com- 
mercio internazionale mediante un porto marittimo 
come Trieste non è possibile nemmeno immaginarlo. 
L'Italia crescerebbe le sue forze marittime; i nostri 
slessi marinai andrebbero, come vanno già, a servire 
nella sua marina tanto di guerra come commerciale. 
Il commercio svialo una volta e tenuto lontano a lun- 
go, non farebbe più mai ritorno a qucsli lidi. Se noi 
volessimo stare coli' Austria e credessimo di avvantag- 
giarci con lei, dovremmo almeno desiderare che il Ve- 
neto se ne staccasse tosto, per fare se non altro Te- 
sperimento dell'esistenza dell'Austria senza di esso. 
In tal caso noi voleremmo tutti come la Camera di com- 
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raercio di Pcst per la cessione del Veneto. Ma noi non 
desideriamo il distacco pacifico, nella speranza che la 
guerra faccia anche il nostro conto. 

Seconda ipotesi. — Venezia coli' Italia e Trieste col- 
V Austria. — Speriamo che ciò non avvenga mai; ma 
se ciò avvenisse, la potente Italia, la quale possiede 
ancora il suo vecchio spirito commerciale; come Ge- 
nova e Livorno, fra gli altri porti, ne fanno splendida 
prova; saprebbe attirare a sò anche parte di quel com- 
mercio, che si competerebbe a Trieste. Venezia, An- 
cona, Livorno, Genova, assecondate dal governo colle 
strade ferrate, colla libertà del traffico, coi trattali 
colla Germania e la Svizzera , colle istituzioni educa- 
tive e di credito, colle società speciali, lorrebbero di 
certo a Trieste, a malgrado della sua posizione, una* 
parte del commercio che le rimane, finche sta attaccata 
a quel cadavere che è V Austria. L'Italia, non dovendo 
avere riguardi per noi, farebbe guerra al nostro com- 
mercio con una concorrenza ajuiata da potentissimi 
mezzi. Ci conviene quindi passare alla terza ipotesi. 

Tebza ipotesi. — Trieste coli' Italia. Se Trieste è col- 
ritalia, essa assicura le sue condizioni, e quali si sicno, 
più o meno prospere, almeno le rende stabili e certe, 
e tali che P interesse privato possa farci calcolo so- 
pra e non trovarsi sempre in mano della cieca sorte. 
Essa in tal caso non può perdere la parie di com- 
mercio , che le tocca per la posizione che occupa, 
e come conseguenza del grado di attività e dell'abilità 
de* suoi abitanti. Il governo italiano, possedendola, an- 
ziché sfavorirla, cercherà di mettere questi paesi di 
confine in condizioni di molta prosperità, non solo per 
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gl'incrementi del traffico generale della nazione, ma ap- 
punto perchè sono paesi di confine, ai quali non si dee 
lasciare il desiderio del dislacco. Poi, come abbiamo 
osservato, i porli dell' Istria essendo il naturale com- 
plemento della costa italiana dell'Adriatico, e fra que- 
sti porti dovendo essercene uno di militare, come per 
esempio Pola , il governo italiano estenderebbe le sue 
speciali premure su tutto il paese di confine, in capo 
al quale sta la rada di Trieste e questo emporio mer- 
cantile. 

Quarta ipotesi. — Trieste ed il Litlorale neutrale. — 
È questa un'ipotesi, la quale si collega nella mente di 
alcuni all'idea di un'Amburgo italiana, ed a quella di 
una transazione diplomatica, non nuova quando si tratta 
di fissare le sorti di certi paesi, che pajono destinati 
ad essere gli anelli delle nazioni, ed a togliere per 
cosi dire gli urti fra di esse. Se una Svizzera montana, 
pensano questi, composta di tre distinte nazionalità, si 
inframmise alla Germania, alla Francia ed all'Italia, 
senza appartenere a nessuna di queste nazioni, perchè 
non potrebbe, come un'opportuna transazione, stabilirsi 
una Svizzera marittima in fondo all'Adriatico, dove 
pure diverse nazionalità e diversi interessi si trovano 
a contatto, e dove potrebbero nascere in appresso de- 
gli urti terribili a non provvedervi prima con un inter- 
vento diplomatico europeo, che salvando gl'interessi 
ed i diritti, pretesi o reali, di tutti, togliesse d'un tratto 
una causa forte e permanente di guerra? Neutralizzando 
il litlorale italo-slavo, esso servirebbe al commercio 
di tutte le nazionalità indistintamente, senza apparte- 
nere in particolare ad alcuna. 
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In qualunque eventualità, sia del mantenimento di 
un Impero d'Austria, accresciuto dalle provincie slave 
della Turchia, ed ordinato federalmente, sia in quella 
più probabile dello scioglimento dell' Austria ne' suoi 
elementi, delPunione delle provincie tedesche o ger- 
manizzate alla Germania, e della formazione di un Re- 
gno danubiano, od anche di uno Stato slavo meridio- 
nale, la neutralità di Trieste e del litorale italo-slavo 
manterrebbe la rispettiva posizione delle vecchie e delle 
nuove potenze. Il piccolo Stato IrafGcante servirebbe a 
tutti, e potrebbe trovarsi sotto alla comune protezione, 
come fu il caso di Cracovia, ecc. 

Per noi il caso di Cracovia indica appunto la proba- 
bile fine di questo Stato neutrale. Oltreché non è giu- 
sto di togliere air una delle nazionalità quello che sta 
dentro a' suoi naturali confini; oltreechr resterebbe la 
difficoltà di fissare i confini anche di questo Stalcrello 
neutrale; oltrecchè tale transazione non farebbe che 
costituire un nuovo provvisorio, il quale non potrebbe, 
avere molta durata, Trieste ed il littorale italo-slavo si 
troverebbero in una condizione di poca sicurezza. La 
Svizzera è più vasta, e più difendibile che non il lit- 
torale. Questo è più facile ad occuparsi, sia dal lato di 
mare, sia da quello di terra. E poi, quando Trieste ed 
il littorale vedessero un' Italia prospera, progrediente a 
gran passi sulla via d'una nuova civiltà, quando a que- 
st'angolo d'Italia si offrisse uno spettacolo sì bello, si 
grande, quale sarebbe una nazione rifiorita a vita no- 
vella nel centro del Mediterraneo, convegno dei popoli 
civili, come potrebbe essere Trieste trattenuta dal vio- 
lare per la prima una tale neutralità e dal gettarsi in 
braccio alla patria? 



Digitized by Google 



- 58 ~ 

Noi intendiamo insomma assai bene, clie questa po- 
trebbe essere una transazione*, ma per parte nostra noi 
Triestini ed Istriani non la invocheremmo mai, quan- 
d'anche fossimo costretti a subirla, e sebbene essa ve- 
nisse a costituire uno slato assai più tollerabile del 
presente e di quello che avremmo in prospettiva in un 
prossimo avvenire rimanendo legati air Austria. 

Le due ipotesi austriache. — Abbiamo finalmente da 
considerare la nostra posizione dal punto di vista del- 
l'Austria, nelle due ipotesi che questo Impero si man- 
tenga o si sciolga ne' suoi clementi. 

L'Austria, dopo una lolla fierissima, il di cui fine 
si può prevedere fin d'ora, è costretta a cedere il Ve- 
neto a chi di diritto. L'interesse europeo vince le ul- 
time sue renitenze dopo la di lei sconfitta, anche se 
questa non è piena. L'Austria cede il Veneto fino all'I- 
sonzo, od al Timavo, ed alla prima catena delle Alpi 
Giulie, per non essere costretta a cedere, per un fallo 
di guerra inevitabile, anche Trieste e l'Istria. Le po- 
tenze d'Europa intervengono anzi a suo favore, per di- 
mezzare così gli efTelti della vittoria italiana. Che cosa 
farà allora V Austria di questi paesi? 

Noi, che la conosciamo, non possiamo immaginare 
un'Austria ali ri inenti che dispotica. Se l'Ungheria non 
giunge a stabilire per sè la sua Costituzione separata, 
sarà anch'essa la vittima di tale dispotismo, che ten- 
terà di mantenersi colle arti consuete. Specialmente 
Trieste e l'Istria dovranno subire tutti i tentativi di 
germanizzazione, i quali faranno gridare noi ben più 
alto, che non gridino presentemente gli abitanti dello 
Schleswig, perchè la violenza sarà maggiore, più in- 
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giustificabile e più slolta, slantechè tutta la costa del 
mare Adriatico possiede la lingua italiana , ed essa si 
conosce e si parla in tutti i porti del Mediterraneo e del 
Mar-Nero. La nuova luce di civiltà che spanderà intorno 
a sè P Italia libera ed indipendente, produrrà una rea- 
zione nei Triestini ed Istriani, i quali difenderanno la 
propria lingua con tutte le forze dell' anima propria. 
La lotta sarà quotidiana; quotidiano sarà il disturbo 



che essa produrrà ai confinanti. Od il dispotismo riu- 
scirà vincitore, ed avremo un deserto, o finalmente 
finirà per vincere la natura e la giustizia, e si dovrà 
venire tardi a quel rimedio, che ci potea far salvi prima. 
Oltralpe si crede che l'opera della germanizzazione 
procederà spedita, e che allora 1' Austria, avendo una 
flotta di guerra tedesca, una marineria mercantile te- 
desca, avrà finalmente il vero possesso dell'estremo 
Adriatico. Per fare simili supposizioni bisogna non co- 
noscere i paesi ed i costumi. Bisogna credere, che og- 
gidì possa tollerarsi e riesca un'opera di compressione 
e di distruzione, che nessuno dei tanti Attila del me- 
dio evo seppe raggiungere. Se la nuova invasione ger- 
manica fosse possibile alla fine del secolo XIX, essa 
non avrebbe altro risultalo, che di mostrare l' impo- 
tenza dei mezzi artificiali e violenti. La nazionalità ita- 
liana, fuori de 1 suoi naturali confini, non ha nessuna 
forza di espansività conquistatrice: giacche, essendo 
essa destinata a mettere la sua attività nei traffici ma- 
rittimi, tale forza di espansività non potrà esercitarsi 
che pacificamente sulle coste di quel mare, nel di cui 
mezzo la natura la slanciò dal Continente europeo, a 
cui si attiene colla sua corona alpina, che s'aggruppa 
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nella Svizzera centro Gsico dell'Europa. Ma entro a'suoi 
naturali confini, la nazionalità italiana ha sempre resi- 
stito e resiste alle espansività straniere; e quando non 
può ad esse resistere materialmente, divora od assi- 
mila le nazionalità intruse. A Trieste ci potranno es- 
sere soldati ed impiegati tedeschi; ma non ci sarà mai 
una popolazione tedesca. In quanto agli sforzi di fare 
una marina tedesca sull'Adriatico, chi lo conosce e co- 
nosce gli clementi de' quali essa si dovrebbe formare,non 
può a meno di sorridere come a sforzi impotenti di fan- 
ciulli, che fabbricano sulla sabbia. L'Adriatico avrà 
due marine, l'una italiana l'altra slava, ma tedesca non 
mai. 

Ad onta che si possa figurarsi una più o meno lunga 
agonia dell'Austria dispotica, non si potrebbe im- 
maginare una lunga vita di tale anacronismo in mezzo 
all'Europa civile, la quale va poco a poco, e sia pure 
saltuariamente, foggiandosi tutta al reggimento rap- 
presentativo. Perchè questo sia attuabile, com'è ne- 
cessario, conviene che 1' Austria si sciolga ne'suoi na- 
turali elementi, che la parte italiana si unisca all'Italia, 
la tedesca alla Germania, e che del resto si costituisca 
il grande Regno federativo danubiano, quando pure 
delle provineie slave meridionali dell'Austria e delle 
occidentali della Turchia non si formasse una Slavia 
meridionale. L'Impero austriaco federale, d'un largo fé- 
federalismo, che avesse lasciato libero sviluppo a tutte 
le nazionalità e lo avesse favorito, a costo anche di 
vedere un giorno staccarsi naturalmente i molti rami 
di un grande albero, era possibile prima del 4 848; nel 
4 864 esso non è possibile. L'Ungheria, o si separa od 
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v domata da) despotismo, e questo non può durare. 
L' Ungheria sola può ereditare V idea, non saputa usu- 
fruttare dalla casa d' Austria , d' un Impero federale 
composto di diverse nazionalità , e metterla in atto. 

Ma se l'Austria si scompone, a ehi tornerà Trieste, 
ed il littorale Adriatico, se non all'Italia? 11 Regno da- 
nubiano, o slavo, che sull'Adriatico possedesse tutta la 
costa italo-dalmatica, tutto il littorale croato, l'italiana 
Fiume, una parte dell'Istria (Ino al Monte Maggiore, le 
isole italo-slave delle coste della Dalmazia e del Quar- 
nero, avrebbe esso da invadere anche la costa italica? 
D'altra parte potrebbe la Germania essere l'erede del- 
l'Austria e passare sul corpo a genti slave per giungere 
a togliere un pezzo di terra italiana all'Italia, per pos- 
sedere sul mare Adriatico un cuneo, ch'essa non po- 
trebbe mai tenere? La Germania si troverebbe in ogni 
caso in condizione ancora peggiore di quella dell'Au- 
stria sull'Adriatico. La sua sarebbe una posizione for- 
zala, così com'è naturale eh' essa prevalga sul mare 
settentrionale. Per creare questa posizione nuova alla 
Germania, si dovrebbe far violenza alla natura ed alla 
storia ; giacche la sua espansione di attività è al mare 
settentrionale, e quella di civiltà ed influenza verso 
la parte orientale del continente europeo. Ad ogni modo, 
nel mentre noi serviremmo prima di lutto e sempre 
ed in ogni caso agli interessi germanici possedendoci, 
reagiremmo invece contro tali interessi, se fossimo dati 
in mano, contro la nostra volontà, ad una nazione 
straniera. Ma la Germania che noi intendiamo e vogliamo 
avere per amica, e che per il numero, per la sua grande 
civiltà, per la sua operosa industria, e per la naturale 
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vigoria, avrà un avvenire ben diverso da quello che 
l'Austria deve attendersi; la Germania merita, che ce 
ne occupiamo più a lungo. 

IX. 

L'Austria, volendo usufruttarc la Germania, e la vita 
e la vigoria naturale di questa grande nazione, per so- 
stenere sè medesima e prolungare la sua vita al di là 
dei limiti a lei prescritti dalla forza delle cose, cercò sem- 
pre di farla garante de' suoi destini, e perfino dc'suoi 
errori. Di più essa cercò di sviarla dal naturale suo 
campo di attività, mostrando di aprirgliene uno, che 
non è il suo. Per questo motivo r Austria cercò sem- 
pre di persuadere alla Germania, che i suoi interessi 
austriaci sull'Adriatico sono interessi germanici. È que- 
sto il tema favorito della stampa austro-tedesca; sic- 
ché, a forza di ripetersi, si formò un pregiudizio, a sra- 
dicare il quale ci vuole la luce dei fatti e dei ragiona- 
menti basati sulla verità e sulla giustizia. 

Non parliamo dell'Istria veneta (cioè della parte 
principale, rinunziando noi a quella parte che sta oltre 
il Monte Maggiore) che non fu mai incorporata alla 
Confederazione germanica; ma l'Austria ebbe cura di 
farvi incorporare Trieste col suo breve territorio nel- 
l'anno 4818, senza intervento del paese ceduto, che 
non avrebbe potuto permettere una simile lesione dei 
suoi antichi diritti, e senza intervento della diplomazia 
europea. È un fatto insomma, in tutti i casi, fuori del di- 
ritto europeo. Che se anche questo fatto, (di cui più par- 
ticolarmente parliamo in una nota ) fosse entrato nel di- 
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ritto europeo, la formazione dell'Italia ed il disfacimento 
dell'Impero d'Austria dovrebbero naturalmente mutarlo. 

Noi Triestini ed Istriani , anziché pensar mai ad of- 
fendere gl'interessi tedeschi, siamo gelosi di preservarli, 
appunto perchè gl'interessi che la Germania può avere 
su questo mare, la cui estrema spiaggia noi abitiamo, 
sono i nostri medesimi, sono quelli che devono dare 
prosperità e ricchezza al nostro paese. Se la lingua e 
la civiltà, se la natura insomma ci fece italiani e ci 
obbligano a voler essere italiani, e null'altro che ita- 
liani, noi sentiamo che il nostro interesse richiede che 
ci facciamo anello di congiunzione fra l'Italia e la Ger- 
mania. Le ragioni economiche, e per così dire naturali 
di questa, i suoi interessi insomma, noi sapremmo fare 
nostri proprii, difendendoli collo stesso calore, come se 
fossero nostri. Nè questo diciamo soltanto di noi, pic- 
colo frammento della nazione italiana, ma dell'Italia 
intera. Noi siamo naturalmente attratti verso la Ger- 
mania, verso l'Europa centrale; e la coazione politica 
e militare soltanto può distruggere questa naturale at- 
trazione. Anche noi siamo una individualità, la quale si 
concede spontanea, ma non si costringe colla violenza. 

Ci si permetta, per quel diritto che ci viene dall'es- 
sere un paese di conOne, di esaminare brevemente le 
condizioni relative della Germania e dell'Italia, e di 
vedere come queste due nazioni, non solo possono vi- 
vere in pace fra di loro, ma debbono reciprocamente 
giovarsi nei loro interessi, e vengono poi così a com- 
pletarsi l'una colTal ira, per la posizione geografica in 
sè e relativamente a quella delle altre potenze, per le 
qualità delle popolazioni, per i destini ad entrambe 
assegnati nella storia della civiltà. 
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La grande nazione germanica occupa in Europa una 
posizione centrale, in cui, circondata da diversi po- 
poli minori, si trova fra due grandi potenze, la Francia 
e la Russia, che la fanno pensare con un certo terrore 
alla eventuale, anche momentanea loro lega contro di 
lei. Questa lega, almeno con intendimenti del tutto 
ostili alla nazione tedesca, forse non verrà mai; ma 
però la Germania non sente meno il bisogno di con- 
centrare le sue forze, per non trovarsi impotente din- 
nanzi ad una forza compatta all'occidente, e ad una 
vasta agglomerazione di popoli di una ancora selvag- 
gia vigoria all' oriente. L'Europa però ripigliò da qual- 
che tempo la sua direzione verso l'oriente; per cui le 
pressioni si fanno dall'occidente all'oriente. Quindi la 
Germania deve presentare all'occidente la resistenza, 
e verso l'oriente agire colle influenze della sua prepon- 

* 

deranlc civiltà. Se vogliamo bene osservare, noi ve- 
dremo altresì, che il nucleo delle maggiori forze e re- 
sistenze la Germania lo deve naturalmente concentrare 
nella sua parte settentrionale, e che le espansioni verso 
P oriente si fanno piuttosto nella meridionale, dove vi 
sono dei popoli più alti a ricevere i suoi impulsi. La 
prima azione la esercitò finora mediante la Prussia , e 
la eserciterà ancora più in appresso; la seconda la 
esercitò maggiormente mediante l'Austria. Ora questa, 
volendo scambiare il suo destino e gettarsi su di un 
campo di azione non suo, al di qua dalle Alpi, dove 
trovava una civiltà resistente, invece che una popola- 
zione eccipiente della civiltà sua, si svigorì e perdette 
la forza per agire verso la regione orientale. Bisogna 
adesso, che l'Austria scomparisca e che la Germania 
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più civile, colla sua industria, col suo commercio, colla 
sua civiltà, airazione violenta e stupida del dispotismo 
austriaco sostituisca la propria spontanea e libera, ed 
estenda così la sua influenza lungo la valle del Danu- 
bio, verso il Mar Nero; un'influenza, ripetiamolo, di ci- 
viltà e d'interessi, non di costringimenti, che produr- 
rebbe una reazione, per la quale la Germania termine- 
rebbe col trovarsi fra due fuochi. 

Verso il nord e verso il sud, la Germania si trova in 
condizioni differenti. Dall'una parte e dall'altra essa 
deve cessare dalla violenza, per trovare nella Scandi- 
navia e nell'Italia due potenze, le quali la completino; 
minore l'ima, dove la Germania agisce anche di per 
sè, maggiore l'altra, dove la Germania non può avere 
un'azione diretta, ma agirebbe con un'alleanza natu- 
ralissima d'interessi commerciali. Non indarno la Ger- 
mania vuol sottrarre una parte di se alla Danimarca: 
ma se giunge a codesto, essa medesima desidererà che 
Diliscano in una sola federazione i tre regni scandina- 
vi, che la ajulino a far equilibrio sul Baltico alla Rus- 
sia. La sua maggiore espansione commerciale e marit- 
tima, seguiti che sieno i concentramenti ai quali la 
Germania aspira, sarà poi sul mare del Nord e verso 
l'occidente, come- avvenne finora. Dell'Olanda essa 
farà un satellite suo, per così dire, e mediante questa 
parteciperà alla vita coloniale, e procurerà assieme a 
tutti i suoi alleati di tenersi in mezzo alle potenze ma- 
rittime. Concentrando le sue forze a quella volta, essa 
potrà essere qualche cosa anche sul mare; se invece 
volesse disperderle, per farsi potenza marittima sul 
Mediterraneo, s'indebolirebbe, occupando un posto, il 
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quale non sarebbe il suo, e divenendo impotente a (Tatto 
anche sul mare del Nord. Al Sud, invece, essa si com- 
pleta mediante l'Italia marittima, che vi rappresenta 
i suoi interessi, nel mentre essa rappresenta quelli 
dell'Italia nei mari del Nord. L'equilibrio marittimo sul 
Mediterraneo si raggiungerà mediante l'Italia e le altre 
potenze secondarie. 

La Germania e continentale, l'Italia è insulare; quella 
tende a svolgere principalmente le sue forze industriali 
e la produzione delle fabbriche, questa deve basare il 
suo avvenire sul commercio marittimo fra il mezzo- 
giorno ed il settentrione, e pori a re a questo i prodotti 
meridionali del suo suolo e dell'altrui. L'industria ger- 
manica ed il traffico italico si completano vicendevol- 
mente. Gl'interessi dei due paesi si accordano perfet- 
tamente, anzi non ne costituiscono che uno solo. La 
Germania potrebbe dire di voler fare da se i fatti suoi 
per conto e mezzo proprio sull'Adriatico e sul Medi- 
terraneo. Parrebbe così, ch'essa volesse sforzare la 
natura, la storia e violare la giustizia ad un tempo. 
Grande sul Mediterraneo la Germania non potrà essere 
mai. Con una piccolissima costa in suo possesso, la 
sua potenza marittima da questa parte sarebbe un'as- 
soluta impossibilità. Un'estesa costa non potrebbe mai 
possederla ; perchè troppi sarebbero gì' interessati a 
non lasciargliela ottenere, e per i primi l'Italia e la 
Slavia meridionale, le di cui popolazioni si trovano in- 
torno all'Adriatico. Adunque per lei, meglio assai sa- 
rebbe che i suoi interessi fossero custoditi da una po- 
tenza,! di cui interessi si corrispondono perfettamente 
co' suoi e trovansi anzi in una reciproca dipendenza. 
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In tale condizione di cose, l'Europa centrale sarà 
rappresentala bene dalla Germania, dalla Scandinavia 
e dall'Olanda al Nord, e dall'Italia al Sud. Trieste e 
l'Istria quindi saranno libere di seguire il destino che 
è richiesto dalla natura e dalla giustizia. 

Noi intendiamo che abbiamo da distruggere su questo 
punto tuttora molti pregiudizii in Germania; ma con- 
fidiamo di giungere poco a poco a ciò. Noi Triestini ed 
Istriani ci dorremmo assai di diventare un ostacolo 
per la composizione dell'Italia, la quale esiste anche 
senza di noi. Ma i Tedeschi stessi avrebbero ragione 
di disprezzarci, se noi non li imitassimo, se noi non 
facessimo quello che essi fanno nell'Holstein, nel Lauen- 
burgo, nello Schleswig, se non reagissimo cioè nel 
senso della nostra nazionalità. Volendolo, noi non po- 
tremmo a meno di farlo. La natura è più forte di ogni 
calcolo di prudenza. Noi reagiremmo, a costo di creare 
per noi nuove cause d'infelicità. Reagiremmo forse a 
malgrado, non della Germania, ma dell'Italia stessa, 
se questa si curasse poco di noi. Ed all'llalia volgiamo 
appunto la parola. 

X. 

Alla gloriosa patria nostra, ai nostri cari fratelli ita- 
liani volgiamo ora la parola. 

Non senza timore di compromettere la causa nazio- 
nale dinnanzi alla diplomazia, la quale prima di ascol- 
tare la voce dei popoli comincia dall' inquietarsene 
come d'una molestia, abbiamo parlato della nostra 
qualità, del nostro diritto, della nostra volontà di cs- 
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sere italiani. Ma quello che era per noi un dovere non 
doveva assoggettarsi ai calcoli della prudenza. Cosi 
come fecero i Greci, a malgrado delle potenze protet- 
trici, così come fanno i Tedeschi dei Ducati dell'Elba, 
a malgrado della minaccia chVlasciano pesare sulla 
pace dell'Europi, noi Triestini ed Istriani gridiamo allo, 
a costo di farlo nostro malgrado. 

Non si tratta qui di una pretensione vostra*, si tratta 
di un nostro alto spontaneo, sul quale voi non avete 
potere, e che anche volendo non potreste, non dovre- 
ste impedire. 11 diritto nazionale è sacro e superiore 
a tutte le convenienze politiche; e chi non coglie tulle 
le occasioni e non usa di tutti i modi per affermar- 
lo, lo perde e merita di perderlo. Come potremmo 
noi tacere nel mentre veggiamo a forza di sacrificii, 
di abnegazione, di virtù, di valore, venirsi compiendo 
quegli alti destini, a cui la nazione nostra era più 
che ogni altra chiamata per la sua benemerenza 
verso la civiltà europea, quasi fossimo dei paria o dei 
figli bastardi della patria? Voi stessi avreste dovuto con- 
dannarci, come se fossimo stati indifferenti alle sorti 
della patria comune, come se avessimo voluto, per la 
sordidezza di qualche illusorio interesse , rimanerne 
fuori ! 

Ma non è una vana dimostrazione quella che noi 
facciamo adesso. Fra i nostri più sacri diritti, accam- 
piamo anche quello (ed il primo di tutti) di fare la no- 
stra parte di sacrificii per la patria. La quistione ila- 
liana non può sciogliersi colla pace. La guerra conti- 
nuerà, e questa volta dovrà farsi nelle nostre contrade. 
Ora, in questa guerra voi non ci vedrete nè indifferenti, 
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ne muti spettatori, ma caldi partecipanti. Qualunqe sia 
per essere il nostro destino, qualunque peggior sorte 
siate costretti a tollerare di noi e I 1 Europa ci assegni , 
noi non vi ameremmo meno, noi non parteciperemmo 
meno con tutto l'animo nostro, con tutte le nostre 
forze a quella gran lotta Gnale, a cui dovrete di costi- 
tuirvi, per merito vostro, in nazione vera. Sulle nostre 
spiaggie, frammezzo ai nostri monti, troverete sempre 
ajutatori e soldati. Vengano i navigli della marina ita- 
liana , venga Garibaldi a far sorgere dalla terra le 
schiere col prestigio del suo nome, venga il Re d'Italia 
all'estremo confine della penisola; ed avranno tutti 
motivo di accorgersi che noi siamo Italiani da fatti al 
pari di tutti gli altri. 

Non è solo l'Italia che si fa, alla quale noi inten- 
diamo, a qualunque costo di prestare ajuto; ma agli 
altri popoli dell'Austria che è l'interesse di tutti il 
distruggere. Trieste fu sempre, e sarà anche in appresso 
terra ospitale ai popoli dell'Austria intera: e di questi 
essa è l'alleata, non già di quell'Austria che è la 
vera causa, il vero sostegno del despotismo in tutta 
l'Europa. Al pari degl'Italiani, Tedeschi, Slavi, Magiari, 
Rumeni, Polacchi anelano a riacquistare la loro esi- 
stenza; e noi che conversiamo talora con essi intima- 
mente, lo sappiamo. Vi saranno forse Austriaci fra noi; 
ma gli amici dell'Austria sono quelli soltanto che vi- 
vono del male altrui, e che certo per l'esistenza del- 
l'Austria stessa non farebbero alcun sacrifizio. Gli egoi- 
sti, gli interessati, i tristi possono essere austriaci: 
gli onesti, i valenti, i patriottici appartengono tutti 
alla loro propria nazionalità, e sono i soli capaci di sa- 
crificii e di atti di eroismo. 4 
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Quando vedrete, che anche noi Istriani e Triestini 
ne avremo fafti, che avremo partecipato alla guerra 
nazionale con tutte le nostre forze, e senza una piena 
certezza di vedere coronati i nostri sacriGcii di quel 
premio che vi aspetta, allora nè voi ci rigetterete dal 
vostro seno, nè l'Europa crederà possibile di farlo. 
Sappiamo, che la diplomazia non suole terminare le 
quistioni, ed anzi si compiace di restare sempre un 
poco addietro del fatto nelle sue decisioni; ma noi 
faremo sì, che il fatto sia al di là del nostro diritto, 
perchè questo venga assentito. 

Volgete, o fratelli italiani, ben presto a questi lidi 
le prode, e vedrete svanire il fantasma delle tremende 
forze austriache, la terribile irremovibilità del quadri- 
latero, la di cui sorte è da Gaeta predetta. La marina 
austriaca avrà a ventura di rifugiarsi a Venezia , per 
esservi presa prigioniera. La nostra marina mercantile 
vi porgerà ajuto. I tanti forti, di cui l'Austria rese irte 
le coste, diverranno impotenti, perchè troppi, e perchè 
non avranno abbastanza custodi colla insurrezione 
alle spalle. Dalmati, Croati, Magiari s'uniranno agli 
Italiani nella lotta. Allora, fra i popoli alleati, sarà fa- 
cile segnare i veri conGni, in modo che la diplomazia 
non possa intervenire altrimenti, che a consacrare 
un fatto compiuto. 

La diplomazia stessa è costretta a cercare una solu- 
zione alle diverse quistioni europee, che le dia speranza 
di qualcosa meglio che la tregua di un giorno. Ad un 
4815 dettalo da un maggiore spirito di giustizia e da 
una maggiore sapienza politica, deve precedere una 
guerra, che renda necessaria una vera soluzione eu- 
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ropea, nella quale dovrà comprendersi anche l'italiana. 
Facciamo adunque la nostra parte, non solo con ispe- 
ranza ma con sicurezza dell'esito. 



XI. 



Impiccolire o restringere le quistioni nella speranza 
di trovare minori difficoltà a scioglierle è una politica 
che può essere buona fino a tanto, che si tratta di 
temporeggiamenti, i quali mutino le cose il meno pos- 
sibile che sia. Ma i temporeggiamenti non sciolgono le 
difficoltà; essi invece le aggravano. Giunge alla perfine 
il momento, in cui le cose si sviluppano di tal guisa 
che per sciogliere Je quistioni è d'uopo allargarle. La 
politica bisogna allora che consideri la situazione ge- 
nerale un poco più largamente e nello spazio e nel 
tempo. Ormai questioni politiche isolate ed affatto lo- 
cali, questioni dell'oggi senza che implichino l'avve- 
nire, in Europa non ce ne sono. Uno sguardo ad alcuni 
fatti generali e costanti della storia contemporanea ci 
potrà mettere al vero punto di vista per intravedere 
una soluzione europea. Noi saremo scusati di volere 
di passaggio toccare queste vedute generali di alla 
politica, considerando che nella grande questione sta 
il modo di sciogliere anche la piccola , Dell' europea 
l'italiana, in questa l'istriana e la triestina. Cercando 
una soluzione, che soddisfi alle varie nazioni d'Europa 
noi. avremo mostrali i termini della combinazione, per 
i quali anche il nostro paesCj sarà collocato nella sua 
vera e naturale posizione. 
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L'Europa eh' è da secoli il vero centro della civiltà 
del mondo, dopo la scoperta d'America e la formazione 
delle potenze marittime occidentali avea portata la sua 
esuberanza di vitalità e di forza espansiva alla colo- 
nizzazione del nuovo mondo. Questo movimento , più 
o meno variato, più o meno interrotto, fu costante però 
nella sua tendenza fino a tanto, che i germi europei get- 
tali sul suolo occidentale v'attecchirono e crebbero rigo- 
gliosi, e procedettero da sè. La parola « l'America degli 
Americani » è già pronunciata, e si può dire che col- 
l' emancipazione della massima parte delle colonie 
americane sia divenuta un fattoi Gli Europei, che da 
molti anni si portano in America diventano Americani. 
L'America insomma e abbandonata a sè stessa. 

Frattanto la forza espansiva della civiltà europea, 
anziché diminuirsi, s' ò^ceresciuta mediante la demo- 
lizione dei vecchiumi del medio evo, e mediante i pro- 
gressi delle scienze e la loro applicazione a scopi po- 
sitivi; e questa virtù espansiva, anche per ristabilire 
l'equilibrio, dovette volgersi all'Oriente. L'Oriente è e 
sarà lo scopo dell'attività europea per un lungo periodo 
di anni, nel mezzo del quale noi ci troviamo, e che 
la storia ci presenta come una provvida necessità, la 
quale sta forse nei disegni della Provvidenza , che 
conduce lentamente l'umanità a quella unificazione, 
che è lo scopo ultimo dell'incivilimento. 

Questo movimento orientale dell'Europa lo vediamo 
nelle gare delle grandi potenze marittime non solo sui 
lidi del Mcdilerraneo, ma nei lontani mari della Cina 
e del Giappone; lo vediamo nei non discontinuati pro- 
gressi della Russia in Asia; lo veggiamo nel ridestarsi 



Digitized by Google 



- 53 — 

della nazione italiana, la quale, coi progressi degli oc- 
cidentali, era rimasta al confine della civiltà, invece 
che trovarsi nel centri; lo veggiamo nelle irradiazioni 
dello spirito germanico verso i suoi confini orientali; 
lo veggiamo negli sforzi che fanno le nazionalità finora 
compresse e intormentite dal sonno della barbarie dei 
due Imperi ottomano ed austriaco, per sorgere a nuova 
vita e civiltà; lo veggiamo insomma in tulli gli avve- 
nimenti accaduti nell'Europa orientale dal 4815 in poi. 

È questo adunque un movimento naturale, che per 
la salute comune deve essere assecondato e diretto 
in guisa che torni a vantaggio della civiltà federativa 
delle libere nazioni europee. 

Come dipendenti da questa tendenza generale, noi 
veggiamo altri fatti secondarli, ma importantissimi, 
che furono successivamente il necessario oggetto delle 
quistioni europee. Accenniamoli di volo. 

La lega, a malgrado della loro rivalità, delle due 
potenze occidentali; la graduata scomposizione dell'e- 
difizio del 4 845, ch'era una reazione orientale contro 
TOccidente; il molo di concentramene che si andò 
producendo in Germania, dalla formazione dello Zollve- 
rem in poi, e che è istintivamente continualo dal popolo 
tedesco, e che ad onta dei falliti tentativi si va af- 
frettando sempre più, e riescirà certo ad un fine, come 
una necessità non solo germanica, ma europea, dovendo 
la Germania costituire il centro solido dell'Europa; il 
sempre rinascente movimento italiano, fino alla spe- 
rata prossima emancipazione ed unificazione della pe- 
nisola; le espansioni francesi e spagnuole in Africa; l'e- 
mancipazione della Grecia formata a nucleo d'una 
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nazionalità; la semiemancipazione dei principali da- 
nubiani, quale nucleo di altre nazionalità; l'insurrezione 
permanente di tutle le nazionalità nei due Imperi di 
Austria e di Turchia ed il federalismo a cui esse mirano 
e vanno avvicinandosi; la guerra di Crimea; l'eman- 
cipazione dei servi in Russia, il debellamenlo dei Cau- 
easei e la maggiore espansione dei Russi in Asia il do- 
mani stesso della loro sconfitta in Europa; la prodi- 
giosa espansione dell' Inghilterra nei mari orientali, 
anche dovendo combattere e vincere l'insurrezione 
indiana; tutti questi sono falli che si collegano a quella 
generale tendenza che abbiamo superiormente notala. 

Per questi fatti, molle questioni europee sono nate, 
ed essi nel loro sviluppo contengono il germe di molte 
altre, che tuttodì s'intravedono. L'equilibrio del 4 815 
non tiene più in nessuna parte; perchè uè l'Europa, 
nè il mondo possono stare sulla ristretta base di quel 
trattato, che non fu altro se non una reazione nazio- 
nale contro il movimento eccessivo della Francia. Per 
tenersi in equilibrio in quel trattato la diplomazia deve 
fare, ed indarno, gli sforzi grotteschi dei ballerini da 
corda. Oltre lutto quello, che è stalo distrutto in Europa 
d'allora in poi, c'è mollo di nuovo che viene a tur- 
bare quell'equilibrio artificiale. C'è, a tacere di molle 
altre cose, l'America che non è più una colonia; c'è 
la Francia ad Algeri; c'è l'Inghilterra su tutti i punti 
del globo, c'è la Russia col panslavismo. L'equilibrio 
per una nuova campagna di civiltà dell'Europa verso 
l'Oriente, domanda che si faccia ragione allo spirito 
di nazionalità, che altro non è se non la vita che ri- 
sorge e si sviluppa in tutte le membra di questo gran 
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corpo*, che assieme alle emancipazioni nazionali, se- 
guano i relativi concentramenti, e che p. e. all'emanci- 
pazione italiana tenga dietro la concentrazione germa- 
nica; che si accetti francamente la necessaria caduta 
degl'Imperi d'Austria e di Turchia; che questa inevi- 
tabile caduta porli di conseguenza le rettificazioni di 
confine più opportune nel senso della geografia e del- 
l'etnologia; che nel luogo degli Imperi, che a non so- 
stenerli artificialmente cadono da sè, si lascino sorgere 
gli Slati che si presentano dalla natura e dalla storia 
per i loro naturali eredi, che infine si faccia un nuovo 
patto europeo, per il quale l'Europa acquisti, rispetto 
al mondo intiero, il carattere d'una grande federazione 
di nazioni libere, per il 'quale si prendano disposizioni 
di comune interesse, si dichiarino e costituiscano neu- 
trali tutti i mari mediterranei, gli stretti, gl'istmi, si 
regoli, entro certi limiti, anche la forza di espansività 
al di fuori. 

Con queste idee , le quali non sono altro , se non il 
commento dei fatti che accadono in Europa e conten- 
gono il germe d'altri fatti e compendiano l'opinione 
pubblica europea contemporanea; noi vedremo ben 
presto che si cammina verso una soluzione europea 
colla protezione delle nazionalità per parte della Fran- 
cia e della libertà dei popoli per parte dell' Inghil- 
terra; colla emancipazione ed unificazione dell'Italia 
e concentramene germanico, il quale avrà per con- 
seguenza una rettificazione di confini anche al nord, 
e la costituzione della confederazione dei tre regni scan- 
dinavi; colla formazione sugli avanzi degl'Imperi au- 
striaco ed ottomano di altri due Stali, la quale viene 
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generalmente intraveduta, eioè del Regno federale da- 
nubiano, e dell'altro Regno federale greco; collo scavo 
dell' istmo di Suez mediante l'intervento di tutti gli Stati 
d'Europa, e colle conscguenti determinazioni europee 
circa agl'istmi ed agli stretti. 

È questo un equilibrio che va formandosi da sè; e 
perciò appunto è il vero. Basta che l'Europa lo accetti, 
lo assecondi, lo promuova, per farlo riuscire. 

Ed ecco come noi veggiamo in questi fatti generali 
prepararsi la soluzione anche per noi. La Germania 
concentrata, e forte sul mare del Nord e sul Baltico, 
contribuisce colà all'equilibrio sui mari assieme colla 
Russia, colla Scandinavia, coll'Olanda. Il Regno danu- 
biano e il regno Greco contribuiscono all'equilibrio 
sul mar Nero colla Russia; questi due Regni, l'italiano 
e l' iberico contribuiscono all' equilibrio sul Mediter- 
raneo colla Francia e coli' Inghilterra, ch'è di natura 
sua la potenza dell'equilibrio universale, della libertà, 
della continuata espansività. 

Sopra questo grande disegno, che non è un'utopia, 
perche delinealo sul vero, e perchè non fa che ren- 
dere apparente, portandolo sulla carta, ciò che si opera 
nel mondo da sè; sopra questo grande disegno, non 
solo si comprende l'emancipazione e l'uniGcazione 
dell'Italia, ma anche il necessario destino di Trieste e 
dell'Istria di appartenerle. 

La saggezza politica consiste in questo di saper stu- 
diare il naturale andamento delle grandi società di po- 
poli, lo sviluppo di forze, le loro azioni e reazioni , le 
tendenze, i progressi spontanei dell'incivilimento, di 
saper distinguere le costanti della storia dai fenomeni 
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passeggeri ed accidentali, di saper secondare la natura 
osservando come essa opera. Essa consiste insomma 
neir avere meno pretese di dettar leggi al mondo, che 
non abbia la diplomazia, la pedantesca e gretta ragione 
<li stato, la pedissequa e miope politica delle corti; e 
nell'avere più spirito di osservazione, più umiltà, più 
obbedienza alle leggi naturali del progressivo incivi- 
limento. Seguendo queste, si fa il bene di lutti, si 
conciliano lutti gl'interessi, si sciolgono tutte le diffi- 
coltà. 
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LE ALPI GIULIE. 

Quando l'Austria giunse a dominare le cime delle Alpi ebbe una gran 
voglia di scendere al di qua di esse, come fecero sempre tutti gli stra- 
nieri. Discesa una volta, pensò ad estendersi. Il baluardo delle Alpi 
le occorreva per la difesa propria ; ma dopo disse, che le faceva bisogno 
anche lo spalto, cioè tutto il piano fino al Po ; come Venezia le giova a 
difendere la Dalmazia. A malgrado del suo formidabile quadrilatero , 
volle avere le sue teste di ponte nelle cittadelle di Ferrara, di Comac- 
chio, di Modena, di Parma, di Piacenza. E tutto questo le parve poco. 
Essa non sapeva difendersi dal Parlamento e dai giornali di Torino , e 
per questo fece la guerra al Piemonte. Ebbe bisogno di Bologna e di 
Ancona , per tenere in tasca le chiavi dell'Adriatico e dell'Appettino. 
La logica della difesa avrebbe portato l'Austria a Marsala, dove fu 
portato Garibaldi da (niella dell'offesa. 

Ma la logica del senso comune vuole invece , che l'Italia padrona di 
se stessa possegga e difenda il suo pendio delle Alpi Giulie, e gli ol- 
tramontani facciano altrettanto del loro. Se la Germania dovesse difen- 
dersi al Po, l'Italia dovrebbe difendersi al Danubio. Lasciando le due 
ridicole esagerazioni, noi troviamo naturalmente i confini militari dova 
sono i confini geografici, cioè alle Alpi. 

Le Alpi Giulie , spiccandosi dal monte Tricorno (Terglau) sovra le 
fonti dell'Isonzo, che si versa nel nostro Golfo, tirano a sud-est, sepa- 
rando il bacino dell'Adriatico da quello della Sava , e fatto gomito al 
Nevoso (Schneeberg) e più oltre aggruppatesi al Monte Maggiore, vanno 
a tuffarsi nel Quarnaro, 

- Che Italia chiude e i suoi termini bagna. • 

Dove questa catena si abbassa ed allarga in vasto altipiano s'apre la 
porta alle invasioni straniere-, ed ivi l'Italia deve mettere le sue scolte. Non 
essa offende gli oltramontani, nò questi hanno bisogno di possedere i var- 
chi per difendersi; ma l'Italia deve colà difendere casa sua dagl'inva- 
sori. Qui non si pretende di delineare confini \ ma certo, se non devono 
seguire tutti i punti culminanti , dandoci tutti i versanti che piovono 
nel nostro mare, almeno è giusto, che le prealpi sieno nostre, e che an- 
dando dal Tricorno, cioè dalle origini dell'Isonzo al Monte Maggiore io 
capo all'Istria, si trovi la linea di transazione politica, che faccia com- 
prendere l'Istria e Trieste nel naturale e nazionale territorio della pe- 
nisola italica. 
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POPOLAZIONE DELL'ISTRIA E 01 TRIESTE. 



L'Istria ne' limiti suoi naturali, che comprendono la popolosa Trieste, 
somma non più di 290,000 abitanti. Di questi sono 160,000 pretti ita- 
liani. Vanno aggiunti agl'Italiani circa 15,000 Slavi già del tutto ita- 
lianizzati. Ci sono poi 110,000 Slavi, tra puri e tra italianizzanti. Que- 
sti ultimi vanno crescendo di numero d'anno in anno, ad onta che il go- 
verno austriaco siasi adoperato di opporre all' italiana altre nazionalità. E 
l'effetto naturale e spontaneo della maggiore coltura. Qualche migliajo 
di Tedeschi va ascrìtto soltanto al cosmopolitismo del commercio trie- 
stino. Del resto anche i figli de' pochi Tedeschi crescono Italiani. La 
popolazione slava abita parte della campagna, l'italiana tutte le città 
e tutti i borghi e per gli stessi villaggi dove si manifesti qualche segno 
di coltura. 

Gli Slavi, a tacere delle minori varietà , vanno divisi in due stirpi 
principali; la Slovena e la Serba, numericamente quasi uguali, ma diffe- 
rentissimc per carattere fisionomico e morale, per lingua , tradizioni ed 
abitudini. Gli Sloveni si appalesano subito come i più antichi della pro- 
vincia alla lingua corrotta ed agli usi tralignati. I Serbi, al contrario, 
che per la maggior parte sono Morlacchi di Dalmazia, mostrano a primo 
tratto nei loro costumi più nazionali e nelle ancor vive ricordanze delle 
anteriori loro storie , d'essere gli ultimi stranieri che sicnsi introdotti 
neU' Istria. Gli uni e gli altri, senza istituzioni, senza civiltà, senza sto- 
ria, senza lingua scritta, senza omogeneità coi popoli finitimi, perciò de- 
stinati a scomparire ai progressi della civiltà italiana. 

Di tutta questa popolazione slava non v'era traccia nell'Istria innanzi 
all' 800- Introdotti nella penisola, e' fecero muovere tosto i lagni degli 
abitanti. Se ne introdussero poscia in varie epoche e gli stessi Veneziani 
ne portarono dalla Dalmazia. 

COLTURA DELL'ISTRIA. 

Chi volesse fere una biografia degli uomini illustri dell'Istria, anzi di 
tutto il Litorale, non troverebbe, che nomi i quali, o letterati, od artisti, 
o dotti in qualsiasi ramo della scienza, appartennero alla coltura e ci- 
viltà italiana. 

Non è nostro proposito di fare un catalogo di nomi : ma avremmo 
noi forse bisogno di rammentare all'Italia, che fu l'Istria, questo angolo 
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e^tremo del suo territorio, che le diede un Vergerio, un Sartorio, un 
Tartini , un Carpaccio , un Muzio , un Carli ? 

Attualmente tutti quelli che pensano e scrivono e si dedicano a qua- 
lunque genere di studii, attingono all'Italia e portano ad essa il tri- 
buto dell'ingegno. Se cosi non fosse, il paese dovrebbe terminare col- 
l'imbarbarire. Ma nò i maestri . nò i preti , nè i magistrati stranieri 
giunsero mai ad ottenebrare in Istria la luce dell'italica civiltà. Progre- 
dire, per questo paese, vuol dire italianizzarsi sempre più; vuol dire met- 
tersi in più viva lotta con tutto quello che l'Austria gì' importa od impone. 

I nuovi avvenimenti, portando sovente gl'Istriani ed i Triestini a con- 
tatti frequeuti cogli abitanti del resto di Italia, resero sempre più irre- 
sistibile l'attrazione della civiltà italiana. Nell'Istria, come in tutti i paesi 
di confine, il bisogno della lotta colle nazionalità finitime, porta il desi- 
derio di estendere la coltura italiana al grado di passione. 

La scarsa libertà, che l'Austria • è costretta a concedere, basta an- 
ch'essa a dare sviluppo al principio italiano. Oltre ai libri maggiori, gli 
almanacchi, gli opuscoli, i giornali in lingua italiana fanno propaganda 
col solo esistere-, ed è per ciò appunto, che l'Austria procura d'impedire 
l'esistenza di tutto questo. Però non ci potrebbe sempre riuscire. 

Le discussioni delle Camere di commercio, dei Munieipii, dei Tribu- 
nali, della Dieta provinciale sono tante mine poste sotto al barbarico 
edifizio, che l'Austria tentava d'innalzare in questi paesi. 

I DIRITTI STORICI DI TRIESTE. 

Trieste ed il suo territorio non prendono un grande spazio sulla carta 
dell'Europa ; ma Trieste ha i suoi diritti storici , la sua carta al pari 
dell'Ungheria, della Croazia, e di qualunque altro paese dell'Impero au- 
striaco, che trovasi in caso di mr valere i suoi diritti A Trieste i patti 
furono violati, come da per tutto altrove. 

Trieste, togliendosi alla supremazia del patriarca d'Aquileja non si 
diede nel 1382 a Leopoldo duca d'Austria, se non con libero contratto, 
che conservava interamente la sua autonomia. Nell'atto di dedizione che 
diè al duca il diritto di nominare il capitano , sono stabilite nominata- 
mente le imposte che si potevano levare per il protettorato. Tali impo- 
ste non si potevano alterare, se non di pieno consenso del Consiglio del 
Comune che si reggeva co' suoi proprii Statuti Nè questi potevano alte- 
rarsi, se non col beneplacito del Consiglio stesso. Ai cambiamenti, che 
l'Austria cercò più volte d'introdurre negli Statuti , s'opposero spesso i 
cittadini. Ad ogni modo l'Austria poco a poco giunse a fare di Trieste 
quel che volle, contro però la sua volontà. Nè sarà altrimenti , sino a 
tanto che questa parte d'Italia non sia ricongiunta al resto. 
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LA CONFEDERAZIONE GERMANICA AL DI QUA DELLE ALPI 



Perchè la Confederazione Germanica sia stata estesa al di qua dello 
Alpi, nessuno de' nostri paesi lo ha mai saputo. 

Nel 1848 si volea incorporare alla Confederazione anche Y Istria. 

Ora ecco come protestarono i tre deputati dell'Istria in allora contro 
il tentato usurpo. 

Protesta fatta dai tre Deputati dell'Istria 
al Parlamento costituente in Vienna. 

* Si è letto nei fogli tedeschi che il signor di Raumer, deputato alla 
- Dieta di Francoforte, abbia riferito in nome del Comitato internazio- 
«'nale sulla proposta che l'Istria ex-veneta venga aggregata alla Con- 
r> federazione germanica. 

n Chi ha proposto una simile aggregazione, l'ha certo fatto con quel 
« medesimo strano diritto, con cui avrebbe potuto proporre K aggrega- 
li zione alla Germania d'una provincia qualunque, la quale come l'Istria 
f ex-veneta, non avesse mandato deputati a quella Dieta, nò come l'I- 
n stria ex-veneta avesse mai appartenuto alla Confederazione germauica. 

» L'Istria è essenzialmente italiana per lingua, per costumanze, per 
n memorie, per religione, per simpatia, per monumenti e per posizione 
« geografica. 

» L' Istria fino dal decimoterzo secolo cominciò a dedicarsi volonta- 
» riamente al governo italiano della Repubblica veneta. 

» Nessuna città e borgo dell'Istria, sia dell'interno che della costa , 

* parla o scrive altro che l'italiano. Gli Slavi abitano soltanto isolata - 

* mente una parte della campagna, e desiderano di fondersi, come lo 
» fanno ogni dì più, nella parte italiana che amano e stimano. 

» La minor parte dell'Istria (l'antico-austriaca) neppur quella desi - 

• dera di essere aggregata alla Confederazione germanica, come non 
» avrà mancato di dimostrarlo alla Dieta il suo unico deputato, s'egli 
» intese di eseguire conscienziosamente il proprio mandato. 

- Sopra tutto, l 'Istria desidera che si sappia, ch'ella piuttosto di porre 
■ in pericolo la propria nazionalità italiana, rinuncia alla promessa e al 
» fatto di qualunque materiale vantaggio che potesse venirle dalla Con - 

• federazione germanica: desidera che la Germania non richieda dagl'I. 
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* striani ciò, di cui non vorrebbe ella certo privarsi neppur in minima 
» parte a favore dei medesimi: desidera che si sappia che quanto è fa- 
- file promettere la conservazione della lingua e della nazionalità, al- 
» trettanto è facile inforsare e adulterare sì V una che l'altra trattandosi 
» di provincia piccola, e quindi subordinata alla forza maggiore. » 

Deputati. 

FACHINETTI - MADONIZZA - DEFRANCESCHI. 

Appena stabilita la pace di Villafranca, quasi tutti i Municipi! del- • 
l'Istria, a malgrado delle minacce del governo, soscrissero una petizione 
per dividere le sorti della Venezia. Tale è l'intenzione di tutto il paese 
adesso -, e la dimostrò rifiutando di mandare deputati alla Dieta di 
Vienna*. 

L'Austria nel 1818 fece alla Dieta Germanica le seguenti dichiara- 
zioni circa a' suoi dominii, che entrarono nella Confederazione : 

« Benché S. M. , considerando i rapporti politici conosciuti dell' antica 
» Lombardia coli' Impero germanico, potria egualmente, nello stretto 
» senso dell'articolo 1.° dell'atto federale, far entrare questa nella serie 
« dei territori! della monarchia austriaca facenti parte già della Confede- 
» razione, nondimeno essa preferisce non adottare questa stretta inter- 
» prefazione dell'articolo 1.° S. M. desidera provare per tal modo alla 
■ Confederazione germanica quanto poco aia sua intenzione di estendere 
» al di là delle Alpi la sua linea di difesa del territorio germanico. 
» L'imperatore tiensi dunque all'applicazione ristretta dell'articolo 
» dell'atto federale. Su questa base, S. M. considera come facienti parte 
» della Confederazione le provincie e parti della monarchia austriaca qui 
» sotto nominate , come considera tutti gli altri tcrritorii della monar- 
» chia siccome fuori della Confederazione. In conseguenza, i paesi e pro- 
» vincie austriache che S. M. annovera a far parte della Confederazione 
"germanica sono: 1.° l'arciducato d'Austria; 2.° il ducato di Stiria; 
» 3.° il ducato di Carinzia; 4.° il dueato di Carinola; 5.° il Friuli an- 
» striaco o il circolodi Gorizia (Gorizia, Gradisca, Tolmino, Flitsch ed 
» Aquileja); 6.° il territorio della città di Trieste; 7.' la contea princi- 

* pesca del Tirolo coi tcrritorii di Trento e di Bressanone , eccettuato 
» Weiler; 8.° il ducato di Salisburgo; 9.' il regno di Boemia; 10.° il 
» margraviato di Moravia; 11. 0 la parte austriaca del ducato di Slesia, 
» compresi i ducati di Auschwitz e Zator; 12.° Hohengeroldseck (ceduto 
» nel 1819 al granducato di Baden). » 
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Questo era dunque un peso che l' Austria imponeva alla Confedera- 
zione, non un diritto, che le conferiva. 

Del resto poteva l'Austria indipendentemente dal patto dol 1815 por- 
tare la Germania in Italia ? Ma ora che si tratta di rendere a eia 
scuno il suo, quest'atto dell'Austria deve essere annullato. 

ULTIME MANIFESTAZIONI DELLA NAZIONALITÀ NEL LITORALE. 

La poca libertà, che l'Austria , costretta dagli avvenimenti , concede 
■ a' suoi popoli al quà delle Alpi, torna da ultimo sempre a suo danno. Essa 
non può a meno di agire nel senso della unione di queste provincie alla 
gran patria italiana. 

Ciò è naturale. Appena uno comincia a vivere , si nomina per quello 
che è, ed agisce secondo la natura e l'essere proprio. Quindi tutti gli abi- 
tanti di questo Piemonte orientale, collocato fra le Alpi Giulie e l'A- 
driatico, appena è loro concesso di pensare , di parlare , di vivere , pen- 
sano, parlano e vivono da Italiani. 

Ad onta della pressione austriaca e della continua minaccia dello 
stato d'assedio, ad onta del procedere arbitrario delle autorità, delle bri- 
ghe della polizia, del broglio di tutti gl'impiegati, nell'Istria ed a Trie- 
ste, ed anche a Gorizia, si diportarono da italiani i Municipii, i Comi- 
tati elettorali, gli elettori , e gli eletti nei nuovi Consigli e nelle Diete 
provinciali. Si lessero , con grande scandalo della stampa austriaca che 
ne mosse infiniti lagni; si lessero indirizzi e manifesti nei quali brillava 
per la sua assenza ogni ricordo all'Austria ed invece riboccavano le al- 
lusioni all'italianità* del paese. 

A Gorizia l'arcivescovo, parlante la lingua tedesca agli elettori, ebbe 
le fischiate da questi. A Trieste il tanto vantato elemento tedesco scom- 
parve quasi del tutto dal Consiglio Municipale. A Parenzo , quando si 
trattò di nominare deputati a Vienna, sopra 28 votanti , 20 risposero 
nessuno. Dissero di esporre i desiderii ed i bisogni proprii al governo, 
non già di ringraziarlo. Vogliono limitarsi a considerare sé stessi come 
i rappresentanti del Comune provinciale, felicissima parola, e tanto più 
bella in quanto che essa è l'espressione del sentimento generale del 
paTiso. 

Gli Slavi delle campagne istriano nominarono tutti rappresentanti 
italiani. 

Ciò era naturale -, poiché la coltura è italiana anche fra essi. Poi essi 
conoscono, che essere coll'Italia vuol dire essere colla libertà; nel men- 
tre coli' Austria non possono aspettarsi che la schiavitù. 
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